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CAPO I. 



SOMMARIO 

DofX) la disas Irosa campagna dì Russia e £ successivi nuovi ro» 
vesci. Napoleone cessa di regnare. — Impressione da ciò 
cagionata ne' popoli. — Un De Angeli tirolese , con truppe 
iirr^olari , invade qualche comune delF alta T^alteìlìna. — 
Forze militari nel Dipartimento. — Moli del Prefello e altri 
magistrati per difello di spionaggio. <— Al comando in capo 
delle truppe, giunge ti colonnello Neri. — Scaccia il nemico 
dalle vicinanze di Affrica. — Misure per restituire la calma 
nel distretto di Tirano turbato dai disertori, — Si oppimi' 
^ona il casteiliì di Sondrio. 
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certo la grande podestà, solleva T animo ad insaziabili 

• brame e produce avversione agli ostacoli, che loro si frappon- 
» gono. Esse, quasi arida sete, bevendo non si rslingono. Cresce 
9 il desiderio della potenza colla potenza, e T intelletto^ «bro 

• per gli eventi fortunati, aspira agli incredibili C^) ». 
Giunto il i8i3 Napoleone imprese fatalmente la gnerra contro 

EuMÌa^ e sebbene quei!' impero ormai più ooo fosse il PoUiisfuo 
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di Virgilio quale dicevalo Mirabeaux: Monstrum horrendum , 
informe ingens osi htmen ademptum^ — in luUe le haiiaglte 
Napoleone vinceva j ma non gli era dato vincere gli dementi 
né supplire alle privazioni prodotte dal barbarico sistema di 
goeill degli inimici. Sarebbe stucchevole parlare di quella fa> 
moM campagna che tolse tanto splendore all'astro di chi la volle, 
non che della rotta di Lipsia ( i8i3 ) e della cagione di eua , 
dei successivi eventi , d'onde 1* abdicazione ecc. (*). Parleremmo 
di (atti notissimi e che per volgere di secoli, non ostante il no* 
atro silcnsio, non verranno mai oopertt da oblio. 
* Europa, per non dive il mondo, vide attonita appannarsi 1* astro 
della abbagliante Napoleonica luce; se ne afflissero intensamente 
alcuni, e molti, in' segreto, ne esultarono. In Valtellina comincio 
a balenare in alcuni speransa e a sorgere in altri timore di ri- 
vedere l'antico ordine di cose. V'era di quelli , che per assoluta 
raancansa di lumi, non avevano mai ottenuto né meritalo pub- 
blico impiego , e perchè, quand' anche avessero venduto il vino 
a presso quattro o anche cinque volte maggiore di quello cava- 
tene al tempo del governo prigione, dovevano pagare qualche 
soldo di pili messa dossina di ova^ qualche libbra di pesce', un 
capo di s<^v aggina mormoravano, e coloro che piii alto levavano 
su tale argomento le insulse querele, «stati erano sempre i più 
attivi agitatori del matterello. Nacquero anche nei più di questa 
provindi desideri e speranze di vederla a crescete d* un Cantone 
la Svantera. 

Nel novembre di questo anno i8i3 un. Do ikfigeli tirolese, 
sedicente capitano austriaco, alla testa di circa centocinquanta 
Ujì fuorusciti, avvenluricii, tirolesi ed usseri austrìaci, volle scen- 
dere in Valtellina. Era allora guardata da circa treccuto soldati, 

ma il capitano dì gendarmeria Baricr che comandava quelli in 
Tirano, adduccndo preterii, crasi co' suoi, ritiralo a Sondrio. Fu 
allora che il De Angeli invase dilTallo Villa, Teglio e Tirano c 
stettevi giorni. * 

Erano i trecento stali composti di gendarmeria e guardie na- 
zionali del Serio sotto gli ordini del capitano di gendarmeria He- 



Quìa ecce ego convocalo omnes cognationes regnomm 
tfyMl7ftnf f , ait Doììiinus ci vcnienl et jtonent unitsquis^ue solinin 
suunt in inuroiiu porUirum Jerusakm et super ottmes muros ejus 
in drcuiiu et super miversas urbes JwUt» Jerem. c. t. ver». iS. 
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ncdetli , ii quale sliraando non potcìsi soslencrc net posli di Val- 
camonica, per la via di Aprica , scendeva in Vaitelliuay ove noa 
avendo potuto ottenere dal Barier il rinfranco di un centina jo 
d* aomini per recarsi a mietere agli auitriaci o loro avventurieri 
nei dintorni di Edolo, appostavasi a Gliiuro. 

Recatoti il tnuo per isiaffeita al Governo, non qntlclie Ibna 
in genti, ci giunse certo Masi gendarme capo-squadrone di ca- 
valleria facente £anaiont di cobnnello. La Direzione Generale di 
Polizia non laiciavn aancaie quel danaro die dal Prefetto Carlo 
Reaia di Porleisa^ aacceaao ali* Angiolini, coolìnoamente implo- 
rava per le ipefe, dlo6va egli , di spiohaggio e per altre bifCgoH -, 
ma il danaro panafa a Porkaia, duppoiclù il Prefetto supponeva 
casi Unto Imminenti e di tale qualità a dispensarlo dal renderne 
coniOt ST ingannò. Arrivalo appena il Blesi, appunto per man- 
cania di esploraaiooe prodotta dell* avariala del Prefetto , non li* 
' pendosi ove ìoim topograficamente il nemico ai nostri confini , 
dando retta a vaghe dicerie, supponendo o pratestaodo il caio 
enerd ad ogni istante ancbe dalla casa 5L Uareo alle spalle» 
ritifossi il Masi con latta la truppa a MorìMgno, e seguillo il 
Pidètto. Fecero aliretlanto qne^ della Corte di Ginsiitia trattine 
i consiglieri marchese Gatb Rovelli di Como e Giacinto Peimcci 
di Alhoiaggia. 

Siccome il diiirello di Tirano • in parte quello di Bormio , 
come Sondelo e vicinante erano infestati da malviventi, haiMle 
composte il pih da disertori , e ne avvenivano quindi aggressioni , 
coocussioui , spogli, incendj; c perchè mali sifiatii erano a temersi 
anche quaggiSi dal canto in (specie di Àlbosaggia, r sondrieiior- 
dinaronsì ancora ona volta in guardia civica > e il Prefetto col 
e la truppa totnè. Il quartiere dslla guardia civica di Son< 
drio/Nnra a que' giorni il ricovero di chi non voleva riparare al- 
I* estero o in luoghi meno comodi per relazioni. 
» In una di quelle sere, un ussaro austriaco, osò spingersi fino 
a Sondrio e vi fu sorj^ncso e dalla ^cndai incria fatto prigione. 
La sera ste^:>a , presa da panico timore proiiollo anche per qiacllo 
dicemmo, da avarizia, fuggirono nuovamente il Prefetto e la 
truppa, ma rientrarono il sctlici novembre. 

Appunto di questi giorni, surrogato al Masi, e come .appunto 
era uopo, giunse in Valtellina o meglio Dipartimento dell' Adda , 
a comandare in capo le forze militari italiane un Neri colonnello 
d* aitiglieria, uomo al lutto ignorante di Ietterei ma eccellente 
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foldato (li singolare intrepidezza c decorato delle insegne di vari 
ordini. Aveva a lungo combattuto in l&pagna , s^ìccialmcntc contro 
le bande o §a0rUUu di Mina; da qui rabbia immensa contro il 
lif^ndaggio, mcchè quantuaqae leale, schietto e araiome coi 
tranquilli y inesorabile oMMtnvaa agli ioimid della pubblica qaiele 
e della traaqtuUttL Fioeve dar isorte a quanti ooglievane. Allora 
la forza nitlitara, non caintn eie le g«aadie naaienali del Serìo, 
alle quali flato era concesso tornare al loro D^rtimento, constava 
di cinquecento. 11 De Anyliy co' suoi, aveva ritratto ad Aprica. 

Il rieri sapendo le trambuile di Tiiano e le minacele dal lato 
di Apnea, in ano al Prefetto ( 17 novembre ), ti diresse a qnelle 
parti ariaddanri ardine e calma. Ra^igiaose alla Trescada la truppa 
che ama latta ptaeedere, e vi scese da Teglia mre era auto a 
•oeprìie e perlustrare 11 capitano GrÌBMnd ficanocn a tert iaio del 
Bigno d'Italia. 

Iti fipaloai dal oeloanello che il nemico era nelle parli d*A« 
prica, ommìò con circa cento nomini a quella volta, e il Pio- 
ietlo col resto delle ibnei compresi forae trenta gendarmi, indi- 
rimosii a Tirano. Venlidnqne dlmitori, daUa sinistra dell'Adda 
presso Stmona, facevano sulla truppa nna feerica, per& sema le* 
care alcm danno , ma vedendo dirigersi centro di -loro akoni 
gendarmi a cavallo e circa trenta soldati a piedi die battevano 
il piano «olla destra del fiume, si disperselo subito. In Tirano, 
il Prelèllo e la troppa, vi furano accolti con vero trasporto, 
tanto quel popolo aveva patito e temeva per aodw dei disertori 
11 pUl di quelli dd ceto civile avovano dovuto fuggire dù a 
Brusio 0 chi fino a Poschiavo. I tiranesi non ' avevano gnaidia 
iiationale perchè fira essi non era concordia, e riusciva oalà pe- 
figlioso ammettervi rustici* Pnm pnbUicosri quel di eccitamento 
a ineeriversL Nomioarousi podestà e sindaci in vari comuni sog- 
getti di confidenza presse qualnnqne partilo, e fecesi intendere 
ai disertori , che stando tranquilli , potevano , per allora , tornare 
alle proprie case. Alla sera, in sul lardi , giunse in Tirano anche 
il Neri, il quale avendo trovato il nemico su certi dirupi alT ingiù 
di Aprica, avcvalo cacciato fino a Cortcno sul bergamasco. 

1^ segueiUe maltiaa si seppe che quella stessa notte avventilo 
era in quelle parli incendio di qualche rustico edificio per latto 
appunto di que' disertori. 

Quella stessa mattina, lasciativi da trenta uomini, uscirono di 
Tirano il Prefetto e il colonnello e vennero alla Trescnda. Fu 
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ivi recato die il nemico, «lai UIa ai Ajprica^ « era avaniato. 
Mosse il colonnello a qoella volta ^ e allora cominciò qaella guerra 
minata o qnel parapiglia durtUo, 6no a tanto nel Dipartimento 
troppa regolare anitriaca giangesse a mantenervi, di concetto 
colle truppe italiane, l'ordine e la tranquilliti, fino a che le 
Alle Potente coalitsate ne aveascro fiipa la sorte. 

Entrato il 1S149 ^ troppe net Dipartimento crebbero d* un 
bait^liooc dettor dei vohntari e d* mia compagnia della guardia 
di Milano. Sui laghi Lario « Mesada galeggiaroo* «redate a 
guerra , perciò delle cannopiere^ tre barche, c giunsero « Sondrio 
quattro cannoni da quattro col corrispondente materiale e servi- 
gio. Ingrossando poi gii aostrìad verso il Tonale , approvigionpssi 
il castello di Sondrio e. vi si pralicaroiio opcr^ a difesa. 
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CAPO II. 



SOdiMAKtO 

J grtghni proclamioto la ricupera della VahetUna 0 dei Con* 

tadi, — Provvedimenti alF uopQ. — Imputati d'aver rotto U 
confine di Tirano verso Posdiiavo e via condotta una paUu- 
glia di soldati ila Ha ni , si scolpano. — Proclama 9.4 febbrajo 
1814 dei capi e consiglieri delle Tre Leghe ai loro consigli 
e comuni. — Truppe grigione si avanzano verso il confine 
di Chiavenna. — Quali uttenzioni manifesiano chi le comanda. 



M a ben più che dagli austriaci avevamo di questi giorni a 
temere dal lato dei prigioni , d' onde ci giungeva che fidati a 
prìncipi proclamati dalle Alte Potenze coalizzale, e incoraggiali 
da (jtialche loro ministro alla Dieta Elvetica adunata in Zurigo , 
addocchiavano pel riacquisto di'i paesi perduti. Ciò sapevasi da 
esploratori e da lettere di mercanti grigioni ad alcuni de' nostri. 
Giusta una del i6 febbrajo, vi fu in Coirà dieta o congresso 
d'onde annullata la medìasione di Francia, il richiamo della co- 
ttìtoxione 1791 e il risorgimento della Repubblica Reta. Niente 
fiiMio circa il dorare della alleanza co' svizzeri. Proclamossi la 
rtcopan della Valtellina e dei Contadi. A quest* oggetto X arruo- 
lamento d*una compagnia di volontari, d'altra dì cacciatori e 
d'alcuna di dragoni a cavallo. L'eseguimento aveva a incomin- 
ÓMtù il a mano ed era dall'occupazione di Poschiavo togliendo 
a pretetto difesa contro de' nostri , dai quali volevasi a Coirà far 
credere ttinacdato. Mentre armolavasi eranai a interpellare le Alte 
Potente coalimte circa la convenienza che i grigioni riavessero 
la Valtellina. Altre lettera parlavano di ^echeggio alla provincia 
e ana, fraaltie, ne vedemmo noi slessìi anonima, di negotiaute 
di Coirà a Giuseppe Caimo di Sondrio, nella quale gli è sug- 
gerito di porre in salvo ^anto ha di pregiato. Un esploratore 
spedito a Coirà, rifei-l che trovandosi nella Engaddina j)r«8so 
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GoMinte Tabacchi^ tnth qneiti continrio al consiglio di invadere 
^eila |iovincia, e, alla presenti di alenai, caprimetii dicendo: 
9 Eh! miei lignoril II Vatiellìne non k più popolo a freoani 
» con dieciotto o venti sgherri; ha imparato anch'esso il ma* 

> ncggio delle armi, e anche nel resto è tale a comandarci pìut' 
• loslo che ad obbedirci ». E quanto al riavere i beni confiscati 
oppure ottenere iudlciiiiuz.o , il Godenzo Pianta presente diceva 
che a pensare a questo clnvcvn aspettarsi che le truppe italiane 
avessero sgombrala la Valle } che allora soltanto si dovesse cer- 
care indennizzo quando il paese trasformato venisse in svizzero 
. Cantone o in Quarta Lc^a , e che tale indennizzo procacciarsi 
dovesse per vie regolari, avuto riguardo alla buona fede degli 
acquisitori. 

Ci veniva di più riforiio clie Giuliani e Zanetti di Poschiavo 
erano a Coirà a trattarvi circa il mantenimento delle truppe; che 
trecento uomini spcdivansi a f^nardare la valle di Poscliiavo c 
altrettanti a Cliiavcnna. li sci marzo, da Coirà a Poschiavo giun- 
geva staffelta a quel podestà con dispacci di somma importanza, 
se tosto adunavansi Magistrato e Giunta; e la Giunta non chia" 
masi che ne' casi gravissimi. I comparsi| prima dì avere com- 
municttaioiie dì aorta , hanno dovuto gforart il piir geloso aecreto. 
Non li seppe da noi alcun che di preciso; ma é a soppersi in 
cpie* dispacci stesse 1* ordine a poschiavini di armarsi percliè in 
conscgoenaa di essi, preti e i ministri de' rifornMti^ «predicarono 
dovere qoe* popoli sorg^ armati d.-».! sedici ai sessanta anni. 

La mattina dogli otto, soppesi che,la sera del sette, nna mano 
di soldati grtgioni, rotto Ìl nostro conBne di Tirano verso Po- 
achiavo,' sorprese e seco via condusse una patinglia de* nostri. 
Da qui eommosione in Valtellina, e il l^eri voleva sobito mo- 
vere a punire i grigionl; ma il Prefetto cràlelte reprlnenie l' im* 
pelo. Ne saisie al podestà di Poschiavo; nei modi i pih blandi 
e gentili eocitollo a splegaaioni, da far giungere al Neri che tro- 
vato saiebbesi a Tirano. Si ftce ogni cosa sapesse il Governo. 

Fnfotto i poschiavini molto eontenii e riereati del modo col 
qnale II Prefstto ha loro chiesta ragione dell'arresto deUa pat* 
foglia. Rallcgraronsi che seco loro volesse mantenere amiàhe re- 
laaioni, ginstiticaroosi col Neri, addooendo che hi supposta pat- 
toglia di due soldati e di un caporale avendo ecceduto qnel con- 
fine, venne dai soldati grigìoni disarmata e gli inermi ebbero 
htlk di andare ove loro foste piaciuto , e che dessi, ibnearros- 
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aesdo rienHire in qadb tMo, pmeto il partito di diterltr». ftl- 
feriva DO «plovalore ohe qoci popoU blaifmaTano ^ti apparacohi 
contro la ValtaUÌDa, e che tutta Y odiocità no vanavifl» od ba* 
roDO Salit Ziaaara. la Mgno poi della liaecrità dcUe loto bttono 
ìotenaioBi , cfaiamavoso colà oo dlitaocanieDio de* neatrì 'aoldati 
per r arresto di diierterr^ e qncllo dillacii fi otleone di quattro 
del diftNtto di Tiranti calpevol) di maki delitti, cioè Beniaido 
Bonifittio detto Aarwnoy Loreooo Maganotti, Do Campo Cocìi 
tutti 0 tn di TiraM» e Della Fedra dello ModeMo di Villa. 

Vivevaet in qualche amiediy dappoidid poco di preciio gtoa- 
geva riguardo agli intendenti e alla qnalilà^ degli appareodri 
de' grigioni. QuMito veaivaci «m vago , e non sapevati se ciò per 
avventura imprendevasi centro questa provincia, fosse volontà 
delPfaitiera repubUiea o soltanto di noa fazione; ma la sera degli 
ottO| di Cliiavenna ci giunse il seguente proclama: 
» Fedeli, amati, confederali ». 

• Tra le più sensibili, e dannose conseguenze della guerra ri- 
» voluzionaria cominciala nel 1790. si fu per la nostra Rcpub- 
» blica lo smembramento ingiusto, e violento dei nostri paesi 
» sudditi, Vallellina, Chiavenna, e Bormio ». 

» Da 17 anni il nostro stato c privo dei vantaggi che gli 
» derivavano dal possesso di questi Paesi ». 

» Grazie alia provvidenza, grazie alle vittorie , eh' ella concesse 
a ai magnanimi Monarchi coalizzati ()cr la liberazione dì tutti i 
» paesi oppressi, il momento è venuto, in coi con altrettanta 
» giustizia, rientreremo al possesso del perduto, e Io possiamo 

• sperare come una favorevole conseguenza di questa impresa • . 
» L'esercito Francese ed Italiano ritirasi sempre piìi davanti 

» alla forza Austriaca , c «' alioataaaoo dai ooofini dei pacai, che 
9 ci furono tolti ». 

• Questi sono soltanto occupati da un numero poco rfmtidr 
a revole di troppe straniere, che diiBoibDente vi si tratterranno 
» aensa pericolo di vedersi dai loro compagni abbandonati a* 

• IfnneiiCHe .truppe di uomini designate al mteello fnano qnà 
9 e là, e si procurano colla violeoaa il loro soatenla mento; cea- 

• seta lo tema della coscrizione ritorneranno questi dà buon grado 
» nel seno delle riapettive loro fam^lie, 0 gioiranno di vedere 
a liberata la loro patria dal giogo , che la opprime 

» Gravi mali eoffrirono gli abitattti di qoelle provineie dopo^ 
» cbe furono aottratte al nostro dok0, o movo governo : |jon« 
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» gamcnte esse sospirano sotlo itisopjìortabilc peso nel vedersi stra- 

• scinurc i loro fìglj sulle scene di sangue ne' più lontani paesi| 

• ove sete di fama e di conquista stimò d'immolarli ». 

• Essi sospirano di :iCuoleie questo insopportabile giogo : Noi 

• poniamo sperare che t>»fe libemione sarà loro ben ^ato a ri- ' 

• cereria da noi, ch^ebbimo con ani per tanto tempo si vicìiii, 
9 e si dolci rapporti ». 

» Nella nostra Circolare diretta li 19 del corrente alle lodevoli 

• •uperlorìtà, noi vi abbiamo già interpellati pel TMtio tnoBSO 

• per la presa di possesso delle provincie, che vennero da noi 
» staccale^ e nel caso, che venisse addotlaM dalla plaralit^i ab- 
9 biamo creduto oppoctoao d'indicare nelle relatiTe cooclosloni 

• pabUicatOi le misure cbe airinleato si sono credute neces- 

• aarìe a. 

• Nelk ferma spettatìva, dM «»gni vero GdghMWy cbe sente 

• 1* importanza di essere cittadioo di uno «lato libeto posta vo- 

• lotttieri prender porte ali* impresa dì rioocopare il retaggio de' 
» suoi maggiori, abbiamo stabilito , cbe il Corpo di 1900 uo- 

• mini destinato a qncaUi imprem, compreso N. aoo gft som- 

• minìstmti per b guardia delle frontiere, non abbia ad essere 
m composto cbe di volontari •. 

• A voi Lodevoli Sapeiìorità, e stimati Cémunt dirìgiamo il 

• maggior eccitamento onde lueoraggire i vostri giovani, i vostri 
9 nomini col sovvenire ad essi la grande imprem de* loro mag- 

• gioriy che si acquistarono i primi quelle proviociè col loro 
» sangue, ricordare loro la gloria di questa impresa, ed I van* 

• taggi ch'essi preparano alla patria col prestarsi come volontarj 

• a questa onorevole eairlera, awndo noi pare per urgenza delle 

• drcottanse stimato necessario di stabilire, che ogni presidente 
9 di ginrisdizione rimetta per gli 8 del prossimo venturo marzo 
9 lo stato nominativo ai signori Capi, di coloro che si sono of- 

• ferti in qualità di volontar) nel circondario rispettivo, coll'av- 

• vertenza se militari in questo caso, ove abbia servito, ed in 
» qual grado ^ così vi farete solleciti di raccogliere queste nozioni 
o per poterle inoltrare a tempo debito. Attendiamo dal patriotismo 
B di quelle Comuni, che per l'assenza all'estero dei loro uorai- 

• ni, non fossero in grado di presentare volontarj, ch'essi so- 
0 sicranno tal impresa, contribuendo proporzionatamente alle 

• spese » . 

• Quelle Comuni, che non trovandosi in questo caso, rima- 
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iirss<?ro intlt)lfn(i iicll' oc( il. ire , ed inroraggirc la prcscnlaiione 
tle' volorilaij saranno iion^ìnalineiitc dcsigtialc nella prossima 
dieta ordinaria, lasciando ^ ch'ella prenda contro di quesU le 
convenicnli misure ». 

» Rapporto alle altre disposizioni risguardanti questo Corpo di 
trup|.>e, crediamo di notiBcare ancora quanto sicgue •: 

• Per ora, e salve le consuetudini antiche, questo corpo sarà 
assoldato, e trattato sul piede dei contingenti al servizio El- 
vetico; anche le Comuni saranno dietro tali nomut ìndcoBÌa- 
cate per gli acquarlierumeotl ». 

• Ti' età dei volonUrj compoomi qneito corpo' è liiiaU dai 

i6 ai 4^ Anni ». 

» SarcbAtc decente e desiderabile , cbe questi volontari oonpa- 
ritsero se è possibile coironifonne dello Stato senaft pero vo* 
lere, che qvcau aia una neceiMria coiidiiion« par mmn m- 
' messo a questo corpo 

• Ariniy e nmnizioni laranno loro somminiitrate dal pubblica 
armale s ma chiunque poisiede'un' Abbertacce, o se lo pn^ 
procurare Io porterii aeco ognuno chiaoMto a questo corpo dal- 
r ardore di patria, e ai terrà pronto di tiovani iunDediala- 
mente, ove gli verrà indicato dai «gnori Capi, cui h riicrvato 
di alabilire Ìl luogo e tempo dell'unione a. 
» La diresiene delle truppe aaià affidata in questo -caso ad 
esperìmeutati, ed onesti Comandanti, ed Ufficiali senta pregine 
disio deir antico nuovamente introdotto sistema a. 

• Ci aspettiamo fedeli amati Confederati, cbe sarete per ap- 
poggiare con lodevole celo le nostre viste dirette al ben-essere, 
ed atta gloria della nostra patria \ Ci aspettiamo da voi giova- 
netti, e robusti uomini, che non dìferìreie di mostrarci in 
questo momento unico sulla sua specie ftdeli, • veri figli della 
patria, e ebe darete ai contemporanei, ed ai posteri un* esem- 

• pio di quel corsoio, che distingue l'uomo Ubera. In quésta 

• aspettativa vi raccomandiamo coli* amata patria, e con noi alla 
9 paterna proletione dell* altissimo ». 

- Dalla tedesca, recato subito in nostra favella, ne venne tosto 
spacciata copia alia Direzione generale di polizia e al Ministro 
deir interno colla proposta d'occu[)aie Poschiavo e l^^ Prcgallia , 
unirne i paesi al Dipatltmcnlu e vietare retrazione dei grani 
pel paese grigione (*). 

Sciocca, aniieconomica a noi dannosa la seconda proposta. 
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talaolo (il deUo ) di Sfilugt vctf ìvaci die il conte Giovaiiui 
Salii aveva richiamate le troppe à quel conSne inoltrale, e pre- 
teodevasi avene egli dò fatto per Tcra o cuppoati vantaggi delle 
ami Iranceii su quelle dei coalimti; ma ad oo tempo sapevasi 
die una compagnia di cento venti soldati giigioni, comandali 
dal capitano Litoar, scendeva' in Pregallia. A coprire il vero 
scopo di questa marda, Rodolfo Massimiliano De Salis che ^Uora 
ostenttvasi Commissario del governo grigionc, scriiae al Vedesti 
di Ghiaveona prevenendolo le truppe giunte in Pregallta non ad 
altro die a coaservtre il booB ordine, per oggetti puramente di 
politia, e che I nostri avrebbero b'beramente potuto entrare nel 
paese grìgione muniti di passaporto, ma noti così i refrattari ne 
i disertori, lia lettera, ilal podestà giunse al piofcito ( 12 detto }. 
Era autografa del Salis. Dappoiché i grigioni ruppero dal loro 
canto l'atto di Mediazione Francese, non potendosi da noi, per 
allora, riconoscere legillimo quel governo nè aver riguardo di 
sorta alla qualità di suo Commissario spiegata dal Salis, si re- 
perisse al Podestà di lasciare quella lettera senza riscontro. D'al- 
tronde poi in qual guisa combinare dicliiaiazioni silTaltc colle 
disposizioni ncmiclic operate dietro il riferito Proclama e nello 
scopo in esso spiegato? Si voleva blandirci nel timore di essere 
prevenuti dalle nostre forze non che della fame per il minacciato 
divieto d'cstrationc delle granaglie. Aspettavano tempo migliore, 
cioè che i coalizzati nuovanicnle prevalessero [kt ripigliare a nostri 
d.inni le nioi^N^. Quindi da noi nuove truppe a Cliiavenna. Vi 
era coniandaiite supcriore il cavaliere Micheli eapo-hattaglionc 
membro della Lcgion Onore, giovine sudlo> uflìcialc distinto 
per coraggio e valore. 
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CAPO lU. 

< 



SOMMARIO « 

// GiNHmtMariò grigioiw^Ù» Salis , iiwiia il Ccnumàame ie 
truppe ùi Chiarenna a sgomim'are U paese, Ruposta M 
. Qumatdanie* BepUea M Salis. Comfeutione wa HcO" 
hmmUo Neri e U capo-h augglMe MicheU per una parte e 
SM per rabra. — GU austriaci in MHana e in aiiri Dipar- 
iimenU. ^ R SaUt presene il Miekeli eommiMe in 0Ua- 
eenea di avere ad occupare Ài paese. — Risposta di MiMi. 
— > Conf^resso col Saiis, 



\^eiiiie iataulo-il aprile, c|uel giorao cioè od igmle il Go- 
verno Origiott^ non. ^abitava svelare il vero scopo de^ suoi mila- 
tari cottsì^U e delle epodiuoni. Senca aipettai» l*efito della noU 
quello itetso giorno dalla Dieta' Sviaiera pcecentata alle loco ec- 
odiente i miniilri delle 'Alte Poteoi» Alleate per ottenefe di im- 
mediatamente occapaie Chiavenna e modeiiivaniente Bormio e 
la Valtellina, tosiocckè le circostante ne airranao U mammio 
Vpportmoi seaxa aspettare le risolazioni dei Sovrani Alleati ai 
quali i ministrì riiervaronsi umiliare la nota, come al rescritto 
del i8. il commissario Salis impaziente, scriveva al comandante 
Micheli : 

B Considerando le notizie ufficiali pervenuteci dalla Francia, 
» le quali uon lasciano più verun dubbio sulla dcslitiuionc dcl- 
» r Infpcratore Napoleone dal trono di Francia, le di cui con- 
» scgucnzc sono pure lo scioglimento del Regno Italico » : 

» Considerando che le truppe alleate stanno per occupare Mi- 
» laao • : 

» Considerando che S. A. S. il Principe di Schwartzcnbcrg Cc- 
» nerale in Capo delle armate alleale, nell'atto del suo ingiosso 
» iu Isvizzcia , con suo Proclama c quindi nelle diverse noie 
» ministeriali Udii sig.ri Plcuipolcoziaii delle Corti alleale, ci 
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» vicn gaiantiu la riotegrauone deUc provifioif Hate tolte tilt 
» Svizzera (*) » . 

• Cootiderando finalmente li dritti iooontllltabili del fNlett 

• Grìgione sul Contado di Cliiavenm « j 

» Ìj infrascritto sì trùva in dovere di signifiove al Comandalitt 
» Cavaliere Micheli essere incaricato dal rifpctCato tuo Oovevoo 
» di prevalersi delia prima occasione favorevele per •ccofnn} ni- 

• litarmeote il suddetto Contado di Chiarcvna 

• Antnalo dal deiiderio di prevenire qM^onqne- diiofdiiie e 
» ^omnoMe popohuri, riflettendo enébe |itt»to il nomfoio in coi 
9 il vtlort deve cedere alla pradcnsa ed a £iw di pofto< in ci- 

• coro il borgo- di Chiavenna, e le atene tni{^ da lei dipen« 
» denti y da qnalonqoe viokma che pofesie eventuafanentc venire 
» neatn d«l popolo di PregalHa nato nltimàmente irritato da ta* 

• hmi di Ghiaveona, V* S« IlLma viene invitéta a lare Teva- 
e evalione di Cbiavenna per nn oggetto di trattative ed a tal 

• fine ipediico il lig. Capitano Latonr come parlamentario ac- 

• ceiundolo del canto mio li maggM vemaggi e'iacilìtaBiom ». 
» Ad mo li compiaceli di dare nna dedtiva o pronta risposta 

• confldenfeiAle enendo tale pure I* incombenza dell* antescriito 

• eig. espilano ». 

» La pennnale etima che io nniro per V, 8. Illma, sig. Cav.^ 

• e li suddetti rignardi, mi indnoono a finn questo passo per 
»• altro superlloo nélle attoali ciroostanie 

» Accolgo qocÉl'ooeisione per contestarlo la pib perfetta mia 

• stima e considerstiene. — Soglio li 17 aprile 1814 *• 
Affrettossi il Micheli a spedire la nota del Salis al proprio su- 
periore il Neri, e questi direttamente , il 18, scriveva al Salis: 
» Il signor Cavaliere Capo Battaglione Micheli stazionato oel Can* 
» toue di Chiavenna^ mi ha fatto pervenire la uoia che ella, 
» Signore, gli ha indirizzato 6oito la data del 17 corrente aprile, 
» colla quale lo invita ad evacuare qticl Cantone ». 

» \ questa intimazione ho l'onore di rispondere, Signore, che 
» la sola forza, od un comando espresso del mio Cioverno che 
» mi ha fallo l'onore di affidarmi la difesa di questo Dtpaiti- 
o mento, ponno far sì che io l'abbandoni in tutto o in pailc 



f*} No la y (ilu'Uiiia , ne ì t ontadi ìu inno mai futlo parte della 
Svizzera nò avuto seco lei poliUchc relaiioni* 



» Debbo poi prevenirla, Sigiiuic, die (|ualunt|uc uiìsum dis- 
» gustosa venisse provocata dal contegno oiililc di codesti abi- 
» tanti della Pregallia, sarebbe imputabile non a mcj ma a coloro 
» che vi dessero luogo, giacché c mia ferma inlcniioae di man- 
» tenere la tratiquillilà e la sicurezza nel Diparlimeato eoa tutti 
» quei mezzi che soao a mia dispo&iziouc » . 

« Colgo questa occasione Signore, per a&sicuraila deUa mia 
» perfetta stima e considerazione. — Sott. Neri ». 

A questa il dì susseguente ( 19 ) rispondeva il Salis: » Se con 
» mia lettera in data 17 corrente, e jeri abboccandomi col Sig. 
» Capo Battaglione, esternai il desiderio di fare dell'evacuazione 
» di Chiavenna un .oggetto di trattativa, la mia mente fu iem» 
» pliceueate di far sentire li diritti ,cbe cono in dovere di ri- 
» chiamare sopra il Contado di Cblavenoa e di avvitare cod e slg 
» Sig. Capo BelUglÌDiie, cke, neflUodo nelle attuali cùrcoitaiitc 
m io GbiaveniiKy potrebbero nascere. disordini i quali avrei amato 
m ài prevenire) ma del rimanente posso afiicwarlay Sig. Colo- 
» nelloiy che^ dal canto mio, non farò alcun passo ostile contro 

• le truppe .sotto i di lei ordini> e che gli abitanti di Pccgallia 

• in niun Inodo disturberanno la quiete di qvalfiaii plfte del 
» Dipartimento alla di lei difesa affidato, e che aipeUerò eoo 

• pnaienui Io sviluppo di^li aflàri in generale , come di quieto 
» in particolare y quale perii non .può estere, lontano »* 

• G>1go questa ocoatione per esticnrarla della porlètta mia tti- 

• ma e ooMideraaioae — S. Eod. liastimil.'De Salis &^io ». 
In oontigncnM di queste note^. e mentre non potevasi fiive di 

meglio fino ai decisivi snceetsi di guerra «sterna «lloim per anche 
. isivenle e dai quali pendeva il «ostro lato, il ai apsfle, tiovar 
ronsi ai ntpettivì confini, ia GitCat^a: • n Cdooctto JUn Cam* 
» meudatore della Corona fenea, Membro della Legiosi d* onore 
.» Comandante delle truppe nel Pipariimmto dell' Adda »: 
9 II Cavaliere Micheli Capo Battaglione del 1.* Reggimento di 

• linea, Membro della tiegion d'onore Comaadanle superiore del 
a Cantone di Chiavenna in una parte, e il Sig. Masihiiiliano 

• De Salis Soglio Landama di Prèifallia Sopraporta GommisMrio 
.» del Governo e Gomandantn della truppa stitionata in Pn^galUa 
» e in PoiditaYo, Ciambellano di S. IL 11 Re di Baviera, dal- 
l' feltra parte ». 

• Desiderose ambe le parti di ristabilire fra loro la buona ar- 
a monia dei rispettivi limitrofi confini, hannoo fatti e codvUìu&ì 
» li seguenti trattati di reciproche convenzioni «. 
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» I. Non li intraprenderanno da verona parie atti ostili ». 
» li. Si aprirà da ambe le parti il pasto e le c<Miimaiuai- 
» aioni da jeri in poi interrotte ». 

» III. Il sequestro posto sulle proprietà dei Grì^ìoni abitanti 

• nel Regno d' Italia , come ancora degli Italiani ne* Grigioni 

• jeri eseguito, verrà tosto levato ». 

» IV. Il nominato Iseppi vicino di Brusio Comune di Po- 
» schiavo, verrà posto in libertà, contro le spese, e consegnato 
» agli avvamposti in Castesegna entro il aS del corrente Aprile, 

• € in reciprocità, verrà dato il Caporale colpevole di 

» aggressione, quando venine trovato per anche nel Diitrelt* 

• dipendente dal tig. Salli| oppure nel territorio GrigioM 

» Y. Saranno •cioltc nella Pr^llia tntte la bande compo' 
> stesi di questi giorni, e quelle non pure, entro ora 48, degli 
m abitanti del Contado maggtonimta ai Grigioni in contatto, ed 
a avranno aaiolula anmiatia tornando, entro ore 48 1 pacifici ai 
9 loro tetti «. 

9. VI. Riapetteranoo ambe le parti i viaggiatori muniti di 
9 pavaporto •. 

9 \IL In oonfenna e garantia di quanto ai è* aCabiUlo M- 

• ranno coniegnati a ttatioi, dalla parta italiana , il aotto-ioogo* 
» Unente Mcrlini, e dal lato dei Grigioni H lig. L. T. Viali »• 

9 Vili, In caio di oaiiibiamanti e di diipoiitloni superiori, 
» vi laià reciproco avvilo di quarantfotto ore a cambio dei ri- 
a ipettivi ostaggi ». 

Erano le co» In qacito italo e intanto le armate awtriache 
lapidamenle oooopavano i Dipartimenti italiani e il a8 di qneaio 
new entravano In Milano. Erano condotte dal Blatetciallo di 

« 

Campo conte di Bellegarde. Qaeito avvenimento che pan doveva 
ciT t ii i im o attendeni, pare, avrebbe dovuto Indurre 1 Grigioni a 
atenene ebeti ad aipettere con patienta le deciiioni del congreiio 
europeo ad aprirri onde finare la condifìone polìtica del popoli 
caduti in ariiitrìo del vindtori. Ma non fu coiL II Gommiiiario 
Salii In lettera 1 nuggio, scrìveva al Micheli: 

9 L'infraNcritto al fa premora di significare a Lei sig.r Cava* 
a Vere, che tanto dall'Alta Dieta Svizzera adunala in Zurigo, 

• come anche dal rispettivo suo Governo, abbia ricevuto l'or- 
9 dine di occupare Chìavenna. 

• Non essendo propriamente ostili le reciproclie situazioni e 

• relazioni nostre in vista pure degli attuali avveuimeoti politici, 

. Foi. r. % 
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» sono persuasissimo sig.r Cavaliere ^ clic ben lungi di niellerei 
» ostacolo nell'eseguimento di tale ordine^ voglia fare in modo 
» che possa essere intavolato un amichevole abboccanienlo ed 

• intesa su tale proposilo *. 

• Non vuoisi (ycrù ciò nulla ostante contrafare alle condizioni 

• e forme usitate, ragguagliandola pertanto essere sospeso e spi» 

• rato l'armistizio stipulato in Castesegoa nel termine prefisso 

• nella convenzione d'ore 4^ 

• Conseguenlemenle sig.r Cavaliere, sia nel di lui arbitrio di 
a dare gli ordini opporlutii perchè venga richiamalo il sig.r Sol- 

• toteucnie Merlin)^ oppure di lasciarlo costi fiao aU'in^reifo 
.» deìle truppe grigione o. 

» Intanto accolga ecc. «. 

Nò il Governo Reto, nè la Dieta Svizzera, e nemmeno il ge- 
McaliiMiiio principe di Schwartteoberg avevano diritto di ordi- 
nare roccapuione di nn paeie apparleoente aUa Lombardia in 
Iona di una seotensa contumaciale proferita contro i Grigioni 
da nn giudice eletto e nominato dagli atcfii Grigioni , poscia in 
fiwta di aoknni trattali* A legittimare occupatiooe siffatta, era 
ben altro a premetterti e in via diplomatica avanti i miniitrt 
del monarca conquistatore dei paeai ai quali et* auDMia quarta 
provincia y ad è violato il jug M dicer&. Qoaila volta non vi 
arano donaabni ad oalentara e Tapoca non ara piii quella del 
a4 giugno tSia* 

Lo atatio giorno rbpondava il Michèli: • In villa dalla di lei 
9 lettera di quest'oggi^ La dichiaro che qualunque «ano le con- 

• ventioni e la riioltania della Dieta Svinerà in Zurìgo, io mi 

• atterrò mal tempre agli ordini del mio Governo , e non tatk 
m che in fona delle governative diapotiiioni che latcteti il mìo 
9 posto lotto gli auspicj dalle Aà. PP. Alleate^ non taideraono 
9 a pcrvenimii le Convenaioni «tahllite, qualora aia loro mente 
9 la chiatta evacuazione 

. 9 Aderendo alle di Lei inlenaioni tuli' articolo dell'abbocca* 

• mento chiettomii domani alle ore io io mi renderà a Caste- 
« tegna ove trattaratii la reciproca oonsegna degli ostaggi, ^ua- 

• lora fiMttmo ooncordi ndle massime 

• Saeri mi tono i tlipnlati patti e le note convenzioni, quindi 

• accetto lo spazio di 4B ore termine prefisso dalitì ktc»M v. 

• Ili è grata 1* occasione ecc. 
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CAPO IV. * 



SOMMARIO 



Prodama dei capi daUà Leghe «tf popoU éi Chiafe/ma^ F'tìU 
e VtMe & Giacoma, — Cowemioni «w U iMegaio 
fittizio Pe \Peiiahui per mia pane e H Cùmmòtarie del 
goremo Grigione per F altra. 



VJoDTÌeii dire che V abboocemento di Hkìieli e Salb bob Mmm 
finito ia guise > alte peitiy soddisfiioenlei pecdi^ appunto il gior- 
no 5, in nome dei Capi delb Steto Grigione, firmato dal pie- 
eidente Battiiti De Salii, nedTa prodama indirinato ai popoli 
di Chiavenna e circondario di TiUa o Valle S. Giaoeno, e lì 
« leggevano gli articoli seguenti: 
» L Che in conlbrmità delle generoie inteniioni dette AHo 

• Poterne Alleate atcmato dai loro preUminari, e vigor on De- 
^ • crete della Lodofole DieU Generale delPElTeiia Conftderata 

• tuttora radunata , abbiamo detenninatè di reintegrare i confini 
» antichi dello Stato Reto ed a tal 6ne far prendere poneno 
a provvisoriamente colle nostre milizie delle suddette provincie 
» nei tempi rivoluzionarj, violentemente dal nostro Stato di- 

• staccate v. 

• n. Che r entrata delle uostie truppe nelle loro contrade senza 
» veruna mira ostile -, hà anzi unicamente per iscopo di facilitare 
» la riunione del loro paese colla Svizzera e col nostro Stato 
» disegnata giù dalle Alte Potenze Alleate , e di mantenere nel- 
» Fattuale stato provvisorio, in cui si trovano la tranquillità, il 
a buon ordine e la pubblica sicurezza ». 

» in. Viene assicurato a tutti gli abitanti ben intenzionali il 
» patrocinio delle leggi , una generale amnistia del passato e si- 
» curezza delle persone, e tntte le autorità coitituite hanno di 
» continuare le loro fuoaioni »• 

• IV. Per maggior nantCDimento però del buon ordine, urà 
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» da noi maudata a Chiavenna una CommissìoDC Govcrnatira 
» per ivi esercitare le funzioni che finora erano dell' incombenza 
» del Preietlo Dipartimentale cogli stessi attributi ed incomberne 
9 di sorvegliare T amministrazione delle Finaniey 1* Alla PoUsia 

• e r esecuzione delle leggi ed ordinazioni ». 

» Ci aspettiamo 9 che tatti gli abitanti , ne soprannominati 
» Decrati^ riconofoeraoDo le rette e benevoli nostre intenzioui e 
» per un contegno quieta e leale se ne dimomeranno frati e 
» degni di una sorte migliore a loro destinata • . 

Quanto è iiabilito nell' articolo IV bastava da solo a lìyr ri- 
fettare qualunque somigliante partito e a fiur disperale qadla 
sorte migliorò che in fine viene promessa. 

Quello iteiso giorno condotti dai capitani Gaspari e La tour ^ 
doe dtataccamenti dì truppe griglone, scesero Tuno in Valle S. 
GiacomOi l'altro su quello di Villa e di Piuro distretto di Ghia- 
gennai ed ove, fa detto , seguirono ostili fasioni. In dau del 4 
il Gomniiisarìo Delegato del Governo Grigione, Ciambellano di 
S» IL il re di Bivieray egli abitanti dd contado di CSiiavenna 
pubblicamente scriveva : 

• lÀ grandi^ fidici e decisivi eventi politici succeduti in Fian- 
» eia, scossero il giogo orrendo (i) che per tanti anni oppri* 

• neve quella sciagurata naiione, tolse tntti li popoli daUa an- 
» gosciosa incerteisa In coi languivano. Ad essi Italia va debi- 
» trice della nuova tua Unto bramata e (èlice politica rìgenera- 

• liane (a). Per essi taffiermansi gli animi di quella nasione cbo 

• erano dati in preda ad nna guerra lunga e devastatrice. In 
a segnilo di tali eventi politici, le Alte Potente Coalisiatei gai- 
m date da sentimenti di giustisia e di equità degne delle loto 
» grandi imprese, ci garantiscono oggi giorno pura grincontr»* 

• stabili nostri diritti sul Contado di Qiiifenna^ a ffMitfntim» 
a a fera quelli valere (3) t. 



(' 0 Non dMe dò-si giogo V obbligo di obbedire al proprio 
legìttimo Sovrano, che ha dato e fa osservare leggi buone e 
fisse, non Gride Generali ecc.. Decreti Dominicali ecc. 

(i) E certo che rinnovando noi le antiche politiche relazioni 
colla repubblica delle Tre Leghe;, eravamo non rigenerati, nm 
degenerati, Accouientiamoci delle amichevoli e delle commerciali. 

("ÒJ Dov' h il documento? Il tempo ha posta in chiaro la verità. 
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» Neiratlo in cai A Cbmmliitrìo Delegato del Govenio Gri« 

• gione, prende poMHO 4ì qatllo» mermdo iglì ordini dal me* 
» deiimo rioevoli Emo dicbisnii che ben lungi di risentire gli 
» oltraggi , ancbe vltimamente stati fatti agli attinenti Grigìoni 
» da alcuni malevoli, esso venga per ristabilire con voi delle 

• relazioni più strette (i), consentanee ai vostri rapporti locali , 
» e che in avvenire, sotto gli auspicj delle AA. PP. Coalizzate 
» tanto liberali, modcslc , ed eque formeranno per gli abilariti 
» di Chiavcnna quel!' auge ili prosperila clie dopo una serie di 

• anni scorsi di schiavitù e d'aflanni^ vi ricolmerà tanto mag- 
» giormcnle (i) ». 

» Pienamente conoscinto che la maggioranza degli abitanti di 
» Chiavenna e sue adiacenze , stavano aspettando con ansietà 
» questo sospirato momento, e che totti risentiranno con quali 
» giusti e fondati motivi, si eseguisca l'occupazione. Pertanto 
9 aspettiamo da voi con fiducia una accoglienza corrispondente 

• al grande scopo del nostro ingresso e che coopererà ad ogni 

• vostro potere, di communione con noi al conseguimento dei 

• medesimo (5) ». 



Ci) Ricfitedeyasi un invilo , e V invito amichevole non doveva 
accettarsi, alla maniera degli invasori, a mano armata. Dopo 
il capitolato 3 settembre iGjq benché susseguito a un massacro 
e ad una guerra di dicianove anni, i Grigioni tornarono in 
^fuesta provincia senz' arme, e vi suuero sicuri. La storia e 
Feiperienm ci avéranofauo conotceré quaie auge di prosperità 
avessimo a sperare massime dopo le eslernauoni delle quali 
àUt articolo IV del riportato Proclama dei Capi ecc. ( 3 maggio )^ 
Solfo il Ujro , i Grigioni ci appresouavano qualunque altro 
Ctoverno soUanto dal lato odioso. ÌSon respublica sine mililibus, 
non miliCes fine slipendiis, non stipendia line tribniit. U altronde 
poi, cestaio U Governo Grigione , quanto non ha migWoraio 
questa provincia ià eiviUà, morale, e in economia anche politica ! 

(Zj ft^uando e come venne espresto il volo? Si creierebèe 
forse volo generale P applauso di una moltiladùie? AUiamo già 
detto ipuddhe cosa in die aiòiansi a tenere applausi di qaesia 
fatta, E poi non Miamo forse veduto ed accennalo Milano oc* 
cogliere con entusiasmo Bonapane generale in capo delle or» 
mate francesi In fiaUa, con entusiasmo un Stswarow gemale 
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» Abitanti di ChiaTomal Se rilUttctc alle passate vicende ^ 

• tale rìmenbiaBta 'debitanenle appraffiltandone^ saià b pih 
» iicflin e ia^ia («da alla fntnra votlra prosperità e vi garan- 
» liià li pib pieaiosi beni d' nn popolo, iienà e quim »• 

a Ad oggetto di sopprìmere gU eventuali risentimenti tendenti 

• a riaccendere le animosità, si dichiara generale robUio, ed 
» amnistia psr tntti gli atti esgnìti ed opìoioni es pre ss e a con* 
a diaione cbe vi nnifbrmerete enttamente alle d is p es iiio ni cbe 
a saranno prescritte. Sarà il dovere pià prestante dd ConuniS' 

• serio Delegato di invigilare perchè regni ovunque Io spirito dd- 
» l'ordine più perfetto invitando dascbedono a contiibnire ad 
a agni sno sfono in caso di necessità a* 

• Verranno severamente puniti li pertnibatori della pubblica 
a sicureisa e quiete e quelli die sotto titolo di adesione, cer- 

• cherebbero di appagare le loro mire private (*) 

• Tutto ciò riguarda la più scrupolosa disciplina per parte 

• delle truppe Grigione, sarà rigorosamente osservato ». 



in capo ai russi; con entusiasmo Bonaparte Primo Consolo, e 
Jinalmenie e nelT anno del quale scriviamo , con entusiasmo il 
marescialio corde di Beliegarde in capo alV esercito austriaco 
di Lombardia 7 E al sommo impolitico e di pessimo esempio 
che uno Sialo straniero accolga voti tendenti a togliere un pO' 
polo alla soggezione d' un principe , massime se non avvi con 
questi guerra manifesta. Anche iGrigioni, nel giugno i5i2 en- 
travano in yallelUna universo populo gratulante ( viva grisoni ); 
ma i vahellini nel i5i5 invocavano ijrmoui, òenchè nel i8ta 
tanto esecrati. 

(*) La VaUelUna e £ Contadi erano in ferodo di provvedere 
alla qualunque Uro torte Jutura indipendentemente da una Reta 

invasione* 

La Reta invasione eeìianlo , era quella che poteva produrre 
aUetOMlone alla pubblica tranquillili^ Era questa garantita aò» 
èaskmea dal valore, dalla hramara e dei coraggio delle truppe 
che guemivano U Dipartimento* E .d^ffioti quel disordine dalla 
espulsione dM truppe Grigione? 

Come se essi prigioni entrassefo sovrani e iegiitimi sovrani 
e, per io meno, assiali, parlasi nel prodama di abbilo, di 
amnistia ecc. e, per Diali I persino di perdonare opinioni a 
eondizione di uniformarsi ecc. 
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U capitano Gasperi in GampodolcinO| acrìTendo al podcnà di 
Valle S. Giacomo I inviUvt • lo giovonlb di quatta Valle di 

• portarti domani ( 5 ) qui in Càmpodokino^ quali ne aTCne 

• genio y d* aggrcgani a qneato Battaglione, e le ne pretterii opera 

• per retecosione. Me noi Grigioni, ne li nostri confederati » 

• siamo iotenaionati di aoggiogaie qualche popoli o pacai} ma 

• rinniiai da vicini alleati quelli che ce ne tono alati diitratiL 

• In attendono di nna prova di valore, d'attensione ai loro 
» confederati, mi protetto ecc. a. 

La Valle S» Giacomo, non ahrimenlT die il leltcntrione di 
tutta la provincia, en od è confinante col paeie Grigione, ma 
non gli è mal atata alleata ne confederata mairimo dopo il ca« 
pitolato di Milano* Non lo ha mai potuto ottenere bendiè In» 
tingatane* 

Non li toalo il Pì«fetto DiparUmentale teppe di aiffiitta Inva- 
aiono, che a preveoire toonci maggiori temibili dalle manifeatalt 

ÌDtenEioni e dalle ditpotidoni poste ad efletto dal governo Gri* 

gioue per impossessarsi di quell'intiero distretto o contado ^ ed 
anche della Valtellina e del bormiese^ delegò specialmente Ro- 
dolfo De Pestalozzi di Chiavenna inallora giudice provvisorio nella 
Corte di Giu:>uiia di questo dipartimento, a rappresentarlo avanti 
il commissario Salis. 

Quindi esso De Pestalozzi, unitamente al signor Filippo Chio- 
derà altro de' savj municipali del comune di Chiavenna, portossi 
al confine di Caslesegna , ove, previo avviso, trovato il Salit, 
di concerto addivennero alle seguenti convenzioni: 

» Che la truppa Italiana comandata dal Cavaliere Capo Bat- 
» taglione Micheli si ritirerà da Chiavenna entro lo spazio di . . . 
» ore in modo che dovrìi averla evacuata per il mezzogiorno di 

• oggi, c il Cantone entro tutta la giornata ». 

o i. Il sig. Commissario de Salis Soglio , |K>trk fare il suo in- 
» grcsso in Chiavenna colla sua truppa regolata subito dopo ese- 
» guitane T evacuazione della truppa Italiana ». 

» 5. Il Governo di tutto il Cantone di Chiavenna , continuerà 

• provviforiamente tuli* attuai piede, si rapporto al sistema Giu- 
9 diziario, che al politico amminittrativo e tutti i pubblici fon- 
» lionarj cootinueranno Béll'ewrauo delle loro riapetUve fon- 

• sioni ». 

» 4- Sarà inviolabilmente rispettato e garantito il divin culto 
» Cattolico ora dominante e con etto pure garantita sarà la tt- 
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• cmviM d«Ut persone, delle proprietà « degli «oquiiti d'ogni 
» forUi nift però le ngioiii die polenera co mp e tere a qaalan- 

» qne persona , stabilimento o corporazione per rìvendienione di 
a diritti , da eiperìni però eempn nello vie regolari e a termini 
» di giastiait ». 

• a 5. Lo truppa die ontmà dovrà osservare la plb eretta di- 
» edpUna, e nesson mflitare od individoo impiegato pr e sso la 
a Irappa, potrà iDiinoani ndle caio degli abitanti rema vn or^ 
a dine apposito delle Monidpalità locali; I conlni¥Teniorl saianno 
a tosto aireitati o poniti secondo la natoia ddle droostanso a. 

a 6w n iig. Gooìmiesario ai concerterà collo Amministradoni 
a Gemuiall eoi modo di acqoartieraro la troppa a provvedere al 
a di ki mintenimento od pcocniare la meggicro poseibile eco- 
a aomia a. 

a 7. OceoRoadoy verrà eolleeitamento attivata la Gnaidia d- 
a Tica in Chiavenna di' oggetto di mantenere^ fl bnon ordino, 
a la pubblica 0 privata traoquillitL Desse avrà ognora la mano 
a sopra la truppa assoldata, o nascendo H ceso che questa do- 
a Yesee di concerto agire con quello, rdlidale ddla Guardia 
a dvica. avrà ognora la premmenea dd comando diordiè sia 
a superiore di grado aU*O0icide deUa truppa assoldata a. 

a S. n sig. Commissario impiegherà tutta la di lui autorità 
a a spiegare la maggiore possibile energia per prevenirle ed im- 
a pedire qudunquo araaementoy tumulto, videnaa che potessero 
a praticare peieooe non militari 0 aeranno desse, d momento 
a disarmato dalla truppa , dissipate e punite dalle legittnaa an- . 
a torità secondo 11 rigore delle leggi ». 

a 9. Nessuna persona potrà essere molestata, sia per fatto di 
a opinione, sia per tutti gli atti eseguiti sotto T ombra delle leggi 
a durante il Governo Cisalpino^ Italiano e precedente ». 

» IO. I pubblici Archivi saranao conservali inlatti e maote- 
» nuli nello stalo attuale 

» II. La presente Convenzione, si ritiene soltanto in via prov- 
> visoria, riservandosi il sig. Delegato De Pestalozzi di subordi- 

• uarla al sig. Prefètto residente in Sondrio per la di lui ap* 

• provazìoae ». 

• Falla ai confini di Caslcsegna questo giorno 5 maggio 181 4 

• alle ore tre di mattina, e fu sottoscritto dai nominati sig.ri 

• Commissario De Salis e Delegato De Pestalozzi ». 

• Firmat. Massimiliano De Salis Soglio. — j^odolfo de PesU- 
a loui Delegato 9. 
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Bent opportanainenle quelli patir nierTotri rapproviiioot 
dd Prdetlo, il qnale altaneote dìsapproYoUi in qaeUa parte ipe- 
dalmeote cbe riguardava revacnauoae dd diitictto per parte 
dalla noilra armi ; mùiiih qaalcbe mal umore riguardo al De Pe- 
ilaloaai, o ligio lo^tlollo ai grigìoni. Eppure It convcntioBe . 
«Tcva mlvato Chiavenna dal laoco propoilod dai fieramente ir* 
ritati pregalli. Spedi la con?eniione al governo e ( 7 detto ) scriiie 
al Salii protestando contro 1' occo{Mizione del chiavennasco e di- 
chiarando volersi rigorosamente attenere a quanto^ circa la coa> 
venaione, verrebbe luperiormente ordinato. 
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CAPO V. 



SOMMARIO 

Mwihtnai M larmimt per tmini mmmnente ai prigioni. 



Frattanto non erano stali cheti i bormiesi. La qaalitli e Io scopo 
dei loro moti si lessero nel hoUeltìno polilìco 5 maggio di quel 
podestà Giovanni Antonio Nicotina alla Prefettura, ed eccolo: 

• Un solenne triduo che ebbe qui luogo nei giorni i , 2 e 5 
» corrente, ha espressi i sentimenti della più viva riconoscenza ^ 
> di cui quelita popolatione era animala verso F Altissimo Iddio 
» pei porlenlosi avvenimenti di recente accadati in Francia , 
» mercè i quali si vede essa liberata dalla più perfida tirannia , 

• sollo la quale da più anni gemeva, e quantunque nell'ullinio 
» giorno di qucslo tiiJuo, sia stato alraordinario il concorso del 
» popolo, il benché minimo accidente, non ha perturbalo il buon 
» ordine e la ([uicte che va sempre più consolidandosi di mano 

• in mano che le cose vanno prendendo un miglior aspetto ». 
» attualità poi delle circostante, additando a questo popolo 

» una occasione fa?orevole onde spiegare il proprio sentimento 
» dettato dall' cspcrieDia di 17 anni di non interrotti • sempre 
a Cicioeati iGiagnM, l'epoca delle quali ebbe principio coli' a-* 
a nioiie di questo pacM alla Aepnbblica Gisalpiiiay ha volato so* 
a leniMinente spiegare il proprio mianiiiie voto per la naova rìa- 
» nione alla &eaia, facendo a qnoeta rappraentama Gomanale 
» le più pressanti ìttania perchè questo voto avesse a pervenite 
» alle Alte Potente Alleate col metto di qneUT organo che si m- 
a lebbe crednto pih inflnente ad ottenere TintentOy volendo che 
» ciò fosse latto noto anche all'attuale Reggenia del Governo 
» Provvisorio Italiano | dichiarando alU iteisa che per qnetto 
» r ordine pohbUco non avrebbe, dorante lo sviluppo delle oose, 

• sofferto il benché menomo turbamento od atteratione, volendo 

• con ciò data alle Alte Potente Alleate una prova non equivoca 
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» (Iella illiinitaU fiducia che ripone nella loro magnaiiimitìi c 

• premura di felicitare i popoli da esse sollralli dal ferreo giogo 

• che li opprimeva. Non vi sarebbe stata forza bastevole ; senta 
» compromettere la pubblica e privata sicurezza per reprimere 

• l' CQtusiasmo che il popolo aveva di esternare questo di lui 
» voto , e però la rapprcseutaoza comunale , conoscendo anche 
» nel resto i veri interessi dei proprj ammioiitrati , non fole 
a ba dovuto oonveoire nelle di lui mmitae^ ma ha dovalo ao- 
a leoiMmeiite aiiacitnrlo di appoggiiK nei modi dovali, come 

• ii propone col maggior inleieiMiiieiito ed impano la di lai 
9 caoaa ». 

In cooNgocnaa quella municipahtà composta del podestà Ni- 
colica e da Rocca, Andreola e Lazxarì, moniU deU*aolico aigiUo 
colTeiergo Comunàas Bunuii, lo aleaio 5 maggio, spicdm la 
cradeniiale della quale segue il tenore: 
9 Regio Imperiale Dìparlìmenlo dell' Adda, Comune di Bormioa* 
a Anche la pepobiioae di questa Provincia, già Contea di 
a Bonnio, con wuanime volo, ha wllo li 3 andante mcie io* 
9 knnemeute proclamato il ano dealderio di estero svincolata dallo 
a Stato Mtlancie, ossia dal Ikr parte del R^no d'Italia e d'cs* 
9 aero riunita alla Beala. La llnnicipalilà pertanto, che lultora 
a è la rappreientansa di questo pubblico, ha Todulo essero della 
a massima importanaa far conoicero immadiatamento alla Boia 
a per meno delli rispettabilissimi ( Til. ) sig.ri rappresentanti 
9 questo comune volo pregandola die si vo^ia compiacere df a* 
» vario per beoe accetto ed appoggiarlo col massimo calore ed 

• interessamento presso le Atte Poterne col mesco dei 

» loro ( Tit. ) sig.ri Ministri residenti neirElvetia in quel modo 
» ed in quella couformitk che possa essere spediente ad ottenero 
9 un cosi allo fine , che è del massimo ed unico interesse per la 

• sussistenza di tutta questa popolazione o. 

» A quest* oggetto e di consenso dello stesso popolo^ sono stali 
» delegati li sig.ri prete Giacomo Silvestri Prevosto di Livigno; 
m Pietro Motterlini e Lorenzo Bracchi attuale segretario di questa 
9 medesima Muntdpalità incaricandoli di recarsi nella Rezia , 
» nella Elvezia o dovunque sia espediente onde ottenere io scopo 
9 COSÌ universalmente ed ardentemente desiderato da questa po- 

• polazione, incaricandoli di presentarsi ad espoire con tutto il 
V massimo rispetto ed energia a quegli incaricati d'affari; mi- 
9 Distri e Autorità che essi giudicheranno oonvementa a norma 
a delle circostanze ecc. a. 
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• Falla in Bormio nella Sala di rciidenza della Municipali^ 
a ecc. questo giorno ecc. 

Eravi a quei giorni molta facilitli, anzi abitudine , dire volontà 
generale quella più forte non già per numero, ma moralmente. 

Vediamo diffatti quanto sullo stesso argomento, il di 6 dello 
stesso mese, scrivevane Giacomo Picchi lupplcote £ f. di Giudice 
di Pace in quel distretto: 

• Tostocchè si è diffusa la notizia risguardante gli ultimi grandi 
a avvenimenti della Francia c la detronizzazione di Napoleone, 
» si udirono delle sorde voci, colle quali diversi di questi abi— 
9 tanti, credendo di essere divenuti liberi, volevano ripristinarsi 
» nell'antico ordine di cose mediante nnt conTOcaiione del ooa- 

• siglio generale del popolo ». 

• Fortunatamente però gionae in qoei giorni il Proclama a3 
» «caduto aprile della Reggenza del Governo Provvisorio, e m 
» tegaito l'altro dalli 36 detto di S. E. il aignor CommiMarìo 
a Inperìale Sommari?a. Questi però V efTetlo tolta nto prodimero 
a d'impedire l'ideata pubblica, irregolare e pericoloea convoca* 
a zione, ma non produsie quello che ragioneirolmente, per tatti 

• i riguardi , doveva attendersi , cioè di restare in piena calma 

• e tranquillità in aspettaiione di qnella titnaaione politica che 

• dalle Alte Potente Coalitsate tardibt itaU dettioatn anche n 

• questo mìnimo angolo d'Italia ». 

• Sfumata T accennata convocationcy vanno ancfao pubblica- 
a mente contraddetta da molto penone acoroditato e di pili aano 
» criterio, ebbero tolto Inogo moltipliei aegitto idnnanae o con- 
9 Tenticele di ben pochi aeggwtti di panata terra centrale e In 
a aegw'to coli' intervento di alcuni altri le» podU ùMfidui pi& 
» afiawinati carvellii ti tomh rineeniato Piano di volere rioer* 
» cara P antica noitra eoititaaiotte « iudditamn vctm i grigioni 

• a precipitoiamente ekggert vna depntaaionc che toito partÌMe 

• a qaeito oggetto, si suppone per Goim ed anche per Milano ». 
» Fino ad ora non aveva in proposito die oecnrinime noiioni 

a dacché il tutto veniva fiuto eolla maggior geloiia e segretezza, 
a e lino a che non giravano cIm ioide e confate voci| io non 
a poteva indonni a credere che mia f^ ttrana e impmdento De» 
a pnlatione potette venire ad aver luogo. Ora pei^ die qnettn 
a ti è par troppo realizzata nelle penone dei signori Prete Sii- 

• vostri f. f. di Parroco di T.ivigno , Lorenzo Bracchi ( segretario 
9 Municipale ) e Pietro Mollarlini, quali difTatU sono partiti. 
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» crado ài trovarmi ntl prtciio dovtrt di ptitcciparU ^eito 

» Per OH mi trovò afiatlo air occoro dica la dirotiont del 

» viaggio che qoeiti lannoo per iatraprendere, lebheoe lo ritengo 

» per Coirà ed andie per Milana ^aalmente nolla mi conila 

• delle iilmiioni che ponono aver avute e dei modi coi quali 
» coprùre la epeia d* nna minione di tanto cotto per cai ben molti 
9 e molti dei pili saggi ed ertSmall intendono di ridanurey non 

• cnendo la mnnicipaliik, la quale ebbe parte in totto^ auto- 
e riluta a diiporro del pubblico denaro ebe avvocò a aè , non 
a aenn qnalclie miitero, per un'oggetto di ilmll natura. Hem- 
a meno peno Idearmi il modo con cui li Deputati aaranno stati 
a muniti di credeniiale, né da quale Autorità possa essere stata 

• rOaidata. Eccole sig. Prefetlo, quanto erodo dì doverie rker- 

• vaiamente cspom, pregandola nel tempo medesimo vivamente 
a di tutta la di lei avvedateua e saggezza, nonché della mas- 

• sima segretezza affinchè la mia persona , nel disimpone dì un 

• dovere che mi credo incombente, non venga ad essere cora- 
» promessa in paese incontrando la generale odiosità del popolo 

» più Ignorante, cui per parte di detti pochi riscaldati 

» raggirato, si vuol dare ad intendere che io sia di ostacolo 

» alla loro polìtica rigenerazione e sognata felicità 

» Io voglio lusingarmi che ben presto saremo per sentire la 

» decisiva nostra destinazione e che in conseguenza verrà a ces- 

• sare ogni politica oscillazione col ritorno di quella tranquillità 
» e concordia che quivi sempre regnb nelle epoche piii critiche 

• e più pericolose e che sembra eclissarsi in un tempo in cui y 
9 per tutti i riflestiy meno si doveva temere. Sono coi senti- 

• menti ecc. ». 

Quella deputazione però, ovunque indirizzata si fosse, non era 
possibile ottenesse dell'andata lo scopo, • tornò diffatti senta 
costiutto di soru. 



CAPO VI. 



SOMMARiO 

U governo di Milano manda truppe ai comandi del generale 
BfMi ad impedire t^euo della comwuhae tra Pettalozzi 
a Saliu Ztovorasi neOa prwiacia e tordamente per mìrla 
ai grufimi o Jama m eanione svinerò. — // Fòlseis viene 
a Sondrìo ove ritornano varj implicati nàia rivolta 1809 e 
epedalmeiae U PanwiebU e U Corrado JwtalUL — AtnAe 
ootÈoro 1ai9orano per F unione della provatela al grlgUmi od 
aUa Svinerà, «-* H Parravldni è arrettaio e tradotto a Mi- 
lano donde recasi a Falcona, — * // colonnello Neri attan- 
dona la provincia e così pure ne escono le rimanenti truppe 
iudiane, — Inquietudini della provincia per V òicertesM detta 
pMica di lei sorte. 



Ak. proposito trert il PkcfetCo negato approvara i capitoli S 
maggio tra il commissario Salis e lo apccialc dd^to De Fetta- 
loui se il governo, vedatili, a impedirne Peflkttoy ordinava per 

noi la marcia di truppe austriache ai comandi del generale FW- 
sfis. AppuiUo il 7 giungeva egli a Domaso e facevasi precedere 

dal seguente proclama: 

» // Generale di S. M. l. R. A, Cavaliere dell Ordine di Maria 
» Teresa, Comandante le Truppe destinale al Dipartimento 
9 delV Adda del Regno ^ ludia durame la Heggensa prov 
» visoria a. 

PROCLAMA 

ALLl POPOLI DEL DETTO DirAnTlMENTO 

» In nome delle Alle Potente alleale sono stato destinalo da 
» S. E. il sig. Comandante Generale degli Eserciti delle raede- 
» sime in Italia al comando delle Truppe che devono gnernìre 
a il Dipartimento Toilro ». 

t Le gencfoie profc di dcmensai le benefi£Ìie iaiensioni , e 
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• Tamort dell' ordiac pubblico datt dalle Alte Potenze stesse do' 
t vanque hanno trionfato le loro armi d tanno con ragione epe* 
9 raro che andM questi popoli ne godranno il vantaggio, e re- 
ti dranoo rifiorira colla pobblict la privala iranqnillilà e aica* 
» ressa ». 

• Io aooo venuto per ristabilire le cose nello nato dal qoaU 
9 (ofiono tolte con mezzi arbitrar) ed irregolari ». 

• Perciò io vi dichiaro di attendere pacifici a qoieti ciò che 

• piaceià alla saviessa della Alte potenae determinare sulliilaio 
9 vailro deiliiMy acciò con indeiebilo YOMro diadoro o danno non 
» vi si possa riDproTararo che sieto stali li soli sooniigliati ab« 
» hastaosa per opporvi a quelle savia misnio da «ne stabilita, 
a mediante k qnali TEoropa ora gtk si trova ftKoe e. 

9 Dato in Domaso li 9 maggio 1814 »• 

e FOEIiSElS 9. 

Il dì appresto lonava i grigioni a oseira dal cbiavenoascoy • 
allora fa dellO| die alcnni rimasti ( 9 ) cacciali ne fossero a ba- 
stonate Andonno anche il Salis e da Soglia sna patria, solCanin 
il la, inotilmenle snlT ultima lettera del Prsielto, diceva: • So> 

• lamenle jeri ho ricevuto il gratisiimo di lei loglio 7 corrente , 
» e mi trovo in dovere df significarle, sig.r Prefetto! che trovai 

• H di lei sigillo rotto y e invece chiuso con dne sigilli colf armi 

• Imperiali Austriache ».' 

• Colgo quest* in contro , sig. Prefetto! per renderle le distinte 
» mie grazie per la premura con cui ella si è prestata per ov- 
» viaie ulteriore spargimculo di sangue e disoi clini di qualunque 
» ahra sorta che una più lunga resistenza avrebbe potuto avere 
» per conseguenza. Riguardo all' ingresso delle truppe L Austria- 
» che seguila li 8 corrente nel Cantone di Chiavenna, la circo- 
» stanza cambiatasi , mi trovo in dovere e mi faccio premura di 
» avvisarla, sig. Prefetto, che riguardo per isciolla c nulla la 
» Convenzione slabiìita li 5 corrente in Caslesegna e che ormai 
» aspetterò quietamente ie nuove decisioni del mio Governo per 

• far valere It diruti nostri incontrastabili sulla Valtellina , Chia- 
B vcnna e Bormio garantiti dalie Aite Poterne Alleate ( Non 
era vero ). 

» Desidero che la pace e la quiete possa regnate fra questi 
9 paesi limitrofi , ed assicurandola , sig. Prefetto, che dal canto 
9 mio vi contribuirò di tolto il mio potere, mi lusingo che 

• anche lei, sig. Prefetto, cocrlsponderà alle mie inieosioni. Ag« 
9 gradisca ecc. a. 
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Pam dit questa rìsponiift; mm piìi al $ a imo ablNt tfl*« 
lime ai tnai della miniTa. 

Naa ottante la presenza delle truppe aoslriache laTafavasi nel 
dipartinento per unirlo ai prigioni j ma perchè parlara di 
gioni, era per molti troppo odioiOy i loro partigiani momaTano 
aderire a ^pidli i ^oali avreliliero voluto di ^eiti paeil un can- 
tone ffinero a tentavano ^ndi poni- alT.omlira troppo angusta 
del cappello di TeU. 

11 genemle FAIieit ttava per aodw in Quavonna, o qni ginn- 
fera ( i5 detto } nn battaglione di mille e cento eoldati awtriacii 
i spiali] diitrilHitvand anche nei comuni alf intomo. Il ai poi, 
alle ore tre pomeridiane^ arrivi a Sondrio il generale^ fa incon- 
trato da quatte autorità civili a dalla auiticale civica banda» Il 
municipale Franceico Casati gridò, a voleva si gridaste 'Viva 
la Cam d' Austria; — ma non estendo per anche segnala la no« 
etra poUtica torte, e il più dei ministri delle Alte Potenae Oca- 
limate alla tvlisera Dieta atseverantemcote promettendo svisaero 
paem la TaheOiiia a ! Contadi^ intempestivo troppo e perìgUeeo 
riuscito sarebbe, e in modo tanto esplicito e clamoroso^ Teco a 
tal grido, n silenzio fa adunque prudenza. 

Entrato appena il generale , andò in giro la cìtih accompa» 
gnato dal colonnello Neri giuiuo Jall* alia Valtellina, dal cava- 
liere Giovanni Battista Paribelii e da altri. Tennero alcuni questa 
ambulazione una presa di possesso dei nostri paesi y ed era leg- 
geretta il pensarlo , perchè la sorte loro , come quella di tanti 
altri, dipendeva da maturi, lunghi, profondamente ragionati eoa- 
sigli del congresso, diremo un'altra volta, europeo. 

Aggiungasi l'arrivo, il dì 20 col grado di colonnello russo e 
colle insegne di S. Vladimiro, del Rodolfo Parravicinij il quale 
in grande uniforme, il 23 era al Prefetto unitamente a Giuseppe 
De Campo per ricapito a viaggiare il dipartimento , ed ottenevalo. 
Fatto capitano austriaco, rientrava a quo' giorni anche Corrrìdo 
Juvaìta, e rivedevansi altri compromessi nella rivolta del maggio 
1809. Spiegaronsi costoro zelantissimi per gli svizzeri e pei gri- 
gioni C)* Diffusero istaose a presentaisi alia Dieta di Zurigo dai 

('*J Una tale condotta mostra sé tjfuesti due soggetti, eoi moti 
insurrezionali oedtati o fomentati nel maggio 1809 agissero di 
huona fede à prò deU* Austria. Il JwaUa era grigione benché rusto 
in Valtellina, 0 il Parra^^icini lo era per adozione. L'abbiamo 
akra voUa osserwuo* Da ^ui FindoMione èfaeik, aniti spotuanaa- 
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wiaM ddU Alt» Meme lUeete, Mmernào die eSeeenn • 
quflrti gioni tnchtt negli Slati AaUfiad di innivi ao^iiiftiioiie, 
eevebboiivi coteriuone^ Mh, prfvativey inpeel» latcemoi oon- 
ttibati per arti e coBemerao^ taiee peiwmelii dael ed eltri peti, 
BM dunenli dw i«lio il gmmo italtaiio} pik, die la glandi 
potenaa è lado ood abbiana gnem da ^naldie telo, ilediè conp 
viena prefimdere lenippe a eeogiie a danaro ^ gioita doriirina pvo* 
coid per tolto evileta attia ria parerà non iMoifent di» 
qaaUo di ndiei dia Svienra od al grlgioni. Peoeni proeellli die 
&ui apeeidiy allannc» nd vati eotnoni eaiarÌBÌonÌ in gran 
BnnMTOy tpeddaMMa di «mic^di a peifodili e innendia 
deU'aidpnia di Sondrio a di diri dd di Ini dem^ U UumuM 
conientite e eeeeritta aeooleeni dd BeicaTkiniy il quale egognava 
• mnlarrip di niMO| in oolonndio etliBerOi a propeneran quindi 
pmeultile egli tteaio a dùaiMioa Importava, 

Il generale Fòkeifi toraato a Chiavenna, coiriipondeva col 
colonnello svizzero Hauser, col gran landainanoO| e di tatto 
scriveva a Milano. 

Il conle Giovanni Salis dicevasi allora da alcuni giorni in Trao« 
na presso i fratelli Antonio e Francesco fu Bcrnnrdo Parravicini 
De Lunghi, c di là, con ogni mezzo, lavorasse per l'unione di 
questi paesi a grigioni e coroporne un grande, anzi il più forte 
svizzero cantone. Anche in quelle parti giravasi a procacciare so- 
icrìuonì alle istanze: e allo scopo, più che altri, affacendavansi 
Giovanni Pietro Parravicini Cappello dì TfiOiia reto per adozione 
€ Nicola Croci di Morbegno. 

Il colonnello Parravicini ( i giu^o ) era allo stesso intento an- 
ch' egli in Morbegno. Chiamato da quel comandante militare ^ 
comparve, ed eccitato a presentare le proprie carte, adduceodo 
averle in Traona , chiese ed ottenne due ore a produrle. Non es- 
sendo più comparso, il comandante ne scrisse al generale che ne 
ordinò l'arresto o la traduzione a Chiavenna. Fu spedita carrozza 
a levarlo, poi da Chiavenna, scortato da due officiali superiori 
e da un sargeote, fu tradotto a Milano. Colà dovette deporre i 
memoriali dei petenti i' nniooe dei dipartimento alla Svizzera -, 
sentì i piSi acerbi rimproveri ed avvisi severi dagli sii li conti 
Goioderdi e Peregalli, poi» andato a Vienna, pi& non fidde lu- 
lit, nonché la patrie. 

Seguì ad un tempo , e per la stessa n^ont, 1* arresto di PiodoU 
Giuseppe, e quella di Jnvalu e De Gempoi ma dd generala am- 
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nistiati e fatti tnmonirty fu il primo diniMM t laMÌaroiiii gli 

altri due tranquilli. 

Salatalo lalvatore del djpartimeata ( 4 àeito ) nscivane per 
Mnpie U coloDoello NerL U elogio di questo valoroso è nei at- 
tenti sonetti (i) che Sondrio gli ofifriya e diA egli nMfiUVtMMl 
pidi che non Mant i niUe Uù^ e la tptàti» 

» jHh agio politico 0 m£Km vero vtìùn delTefpregio 
» Cokimélh Neri, Commmtimon dtffOMm dtMa Coron» 
» di Ferro, Ca9aO$re étOa Leghne Onore e deffOnUhe 
m deBe Ihte SidUe • in cnen ti a ne detta dV ini narUnta dai 

• l^fpondMMlo détAdda tXS^ veìoroeammÈe d^te neBà 

• luditm • 

» 8QE9ETTI • 

» Eqpoiti all'lim e al npìtoiit artiglio 

a Di dii pone in inai ftr Topi» • l'ingegno 
a Stemmo gran tempo Noi qpmèn in periglio 
a Parata U onmhattnto Italo Regno -, 

a Tu aUof giungesti y o genefOio e degno 

a Di fifaite Alunno, a rallegrarne il ciglio j 
a Tu ne togliesti al disastroso impegno 
a Col coraggio, con l'atmi e col consiglio. 

» Dal punilor tuo braccio estinto giace 

• Lo stuol ribelle all' Itala Coorte 

• D' oaio e rapina fallo reo seguace [a]. 

a Salve, ed il Cicl ti guiderdoni: o Forte 

• Campion di guerra. Inclito Duce in pace, 

• Spreszator di Te staso, e della morte. 



Oj Troppo facile pano della celeire musa del concittadino 

Po M. Rusconi, 

fi) Disertori vagadondt che ineademno le case di campagna 
ed atealiafano 4dla tffìtdit- 
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• SONETTO U. » 

» Sùwe, o Flmdtt Gtmpioii, che nMo • ftM 
» Fotti lioconM tdaimiitliia nocca 
9 Som VUtn, •nn'EllNi e loiribero 
» DcT ctTÌ bromi contro T ignea bocca; 

» Ed ora il tao gtin cor per noi trabocca 

9 Di tanto amor che ognnn fai girne altero; 
9 Salve , o Prode Cempione^ il oor ci tocca 
» Sà grande a noatro prò, ani e pernierà 

9 Sema Te a gaiia di abraacale tebe 
» Giti ie ieini D ht lacaratì panni 

• Per vie remote^ e per deserte glebe. 

' • E spose e madri avvolte in cmdi afianni 
9 Tisto avrian per cagìon dT insorta plebe 

• Un'altra vdu della Patria i danni (i). 

9 SONETTO lU ». 

9 Un' altra volta già scoppiava il nembo, 

• £ Tu scudo ne fosti al rio disastro, 

» Noi rallegrando come allegra il lembo 

• Delle squarciate nubi il piii grand* astro. 

» Per Te quelli che il ver guardano a sghembo 
» La&ciaro il furto, e ripigliaro il rastro (a), 

» E noi posammo della pace in grembo \ 

• Per Te che sei d' ogni alta impresa il mastro. 

» Ila il porre a tanto mal provvido intoppo 
9 Sensa perir con arbitraria destra 
9 Sol popolo censito, emnnlo, alii, troppo, 

9 Mostra, che a sciórre nella gran palestra 
» Delle nostre vicende il fatai groppo 

• Sola eroica pietà fu tua maestra. 



Ci ) Si allude air invasione de* Inguanti «fe/ 1 8o<). 

C^) AUudesi a qué contadini che all' altrui mal esempio si sol' 
levarono, e che pure aW altrui spese impararono ad attendere ai 
foni loro. 
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• SONEXTO Vf 



• SmmtL pietà, valor mUìim» t gtofto 

9 Anino f e schietto cor sono i tnoi 

• Questi a Te feto U aobil crine onusto 
» D'aUoffii • a petto d'onoiiU fi^ 

» Chiara membranta con istil robusto 

• Far^ la Storia de* tuoi fiuti ^gn^is 

• E il tuo fia peno col mamoteo bnito 
a W Monfioiti InpifaM • Bigi. 

» E M di Malli manni «r Ta nas M 

• nioitia guidiidoii dalla dokiita 

a Valla Ahduana die laieiando vai; 

a 9» virili di vecaee amor poMenley 
a E di lagio . dover Tu ne elarel 
a Sanpra In cera eeolpiio^ • vifo la nentCk 

Bendiè coofeiiaiw di Aienlc comprendere di quella etanpai ol- 
tremodo gli piacque il pubUioo a ideiiiia tribiilo di lode, e pili 
dia l'oro a Marat II éi appeena niciroDo per Pavia i cannoni 
o per Milano il primo di fioca a la compagnia di riterrà cooi- 
poneiiti allora on totale di idi trenta ueoiioi cenpresi gli iiiB- 
ddb Gli anilrlid rimeiero ad arano dd reggimento Lnigi lidi- 
tCMlein* BinlcgTMonii poscia da battaglione di caeehicri. 

QinhMo di nostra politica giangevad di Svinerà e da grigioni 
d a parole che per iicrilti privati, tutto faceva sicura roniooo 
di questi paesi alla Svitzera. Tale unione dicevasi già pronunciata 
da alcuni miui&lri delle Alte Potenze, e non dubitavasi di af- 
fermare persino che di essa fu.>sc apposito artìcolo nel trattalo di 
pace con Francia. Yivevasi adunque in ispcranza da alcuni , da 
altri in timori, e I timori crescevano allorché ( i3 detto ) Icg- 
gevasi il proclama nS maggio di Bellegarde, col quale, mentre 
aoaBociavasi egli Commissario Plenipolensiario per quelU prò- 



f*j Le decorazioni militari oc^iàiskiiù dal valoroso colonnello 
sul campo di haua^ia. 
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i^Mé M eatuaù Begw ^ftaUa cfttf ftt a^pùrtmmm iUta 
LonAardia Ansoiacap compreto U Manunwmo, e coA pur» i 
DiparUmmti tàla rha tùUstra del Pò, eh» preseniemenie non 
dipendono dal Gitnmo Qmettìk diS, dt. in Vmttàa, nioite 
vi li dieeva 61 TalUilliiia, GbkTiiitii e BoAnk». 

È perdiè di quelli giorai tidn li riitoTaiio i G^gioDi dal de- 
clamare apedaliiiaile contro I vallalUtti, and» quali preiero fi- 
naloMnle a lavorara d* ingegno a di penna. Io italiana fr^ella e 
fiancale li kne itampa: Mmiarìa sngU amnimenti poUitcl dàOa 
FrofMa f^édtd&ia éChiamma dopo tornio 1797 sino àlmoto 
di maggio i8i4- 11 lavalo h di intnia gioita a d'animo potato. 
Ma la mttnoHa aumdali poUiici é ndttioH di ùXcuni prigioni 
eonara i popoli del Dipartimento dtXt Adda, parve a qualche 
grigione un UMSo non degno di ascolto. Se cìh fosse vero, sark 
chiaro da quanto diremo fra poco. Tende il primo specialmente 
a giustificare la confisca dei beni de' grigioni nella provincia j 
mostra il secondo illegali, violenti i moti delle Leghe da ultimo 
praticati riguardo a questi paesi. Contro sifTatle memorie, Da- 
niele Salis, scrisse e pubblici stampata in francese favella, dis- 
sertazione colla quale attentossi provare la sovranità delle Leghe 
sulla Valtellina e sui contadi > mostrare questi popoli perfidi e 
ribelli, uno spoglio violento, una rapina la confisca. Tutto è 
confutato dalle nostre istorie, e quanto riguarda il primo punto ^ 
lo era gran tempo prima dal Ragionamenlo Giuridico-PoUiico 
del De Simoni. Non è vero che lo Tscharner sia giunto a vit- 
toriosamente combatterlo, come non è vero che il di lui scritto, 
al dire di un altro grigione, abbia ammutoliti i valtellini ed i 
chiavennati, se, in consegncnza di esso, coli* epigrafe — Non 
fumum ex fulgore, sed ex fumo lucerti dare , lavoro dot- 
tissimo dello stesso De Simoni, pubblicavano stampato il Pro- 
speiio storicO'polilico etpòlogeilco del Governo della J^allellina 
e delle sue costituzioni fondamentali , opera qursta che impose 
silenzio allo Tscharner e ad ogni altro politico reto. Furono 
adonqna i grigioni che tacquero ì primi , d' altronde lo Tscharner 
tenere doveva la proneiia di non dnplicaie, a come alla pagina 
igo del IV Tolnma. 



(y Boni, do ano poou vm» iJp» 
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CAPO I. 



SOMMARIO 

Cagioni dì maggiori inquietudini. — Adunanza del Consiglio 
"Dipartimentale che delibera spedire Diego Guicciardi e Ge- 
rolamo Stampa a Vienna ad ottenere V unione della provin- 
cia, anche di diritto, alla Lombardia. — Pensieri circa la 
legiUùnttà di tale adunanza quanto al di lei scopo. — / 
deputati in Vienna sono bene accolti dal principe di Metter- 
nkk. — Loro pratiche presso varj diplomatici onde ottenere 
h scopo di loro $pedi%ione, — Sono presentati a S. M. Vlm- 
ftBTMore e ne sono favorevolmente accolti. Parole dei de^ 
pdaii e di Sua Maestà, 



Il conte Capo d' Istria ministro rnsao ha assicnrato il signor Vidi 
deputato grigione alla Dieta elvetica, che Valtellina e i contadi 
diyerrebbero svisieri paesi* L'appaltatore delle militari sussistenze 
io questo DiputiflMnto, reca di Milano die fra tette od otto 
{iofniy le truppe austriache, sgombreranno questi paesi per far 
luogo alla sviuere; si scrive in un cosi detto holleuino politico 
che fra otto giorni gli sviazeri occuperanno il Dipartimento del- 
l' Adda. Vba chi asierìsoa leggersi nella gazzetta di S. Gallo , 
che le troppe sviszere saranno qui precedute da nn Commissario. 
Si dice cha nalla Pircgallìa a nall'Engaddina stia nn grosio di 
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dodici mila aoldati ivitterì e grìgionì. Sentetì di Milano che il 
prindpe di filettoniich abbiasi tolto di oonNTfaie alU Lombardia 
la Valtellina; ma che Bellegarde dica non arerne che sottili spe- 
ranse. GioM|ipe Quadrio Poataschelli dì Chitiro, scrive di Milano 
al Aatèllo canonico Tincenzo che la ValtaUina è definitivameate 
«dota alla Svincflu Per Io contrariai lettera al capitano Rahab 
comandante anstrìaco in Sondrio y porta che la ValtelUiia è unita 
alla Lombardia. Dioesi all'opposto che la Corte di Cmationo, 
abbia tolte daU'albo le cMua dai DipartittiMo ddT Adda; onero 
anai dadio dw il Bipattlaanlo afalna ad appaitcneie alla Svia- 
Mra$ na par malirioal omui^ m no tenga celalo fl deciato. 
Ecco qaanto di toid o di mnlla al vtfo IjpaiigavMi. 

L'inqnietodiBa pv conatgofina degli animi d'ogni partito^ 
givngtva al maniino oohnoy quando fn risolalo convocare fi 
Gondglio Dipartimanlala, aenttroo il volo qualnn^no; per depu- 
tili, apediiio a Tiaana all'IinperaiQio d'AnMria o di Ini mini* 
Urli aiechèi qnand'andw il voto provaleam per roniono alla 
Svinerà o Ibaio altriaMnti Inevilaliile oniono iMtta, ai trattane 
dei patti di mn, e da cU tadiam ì gr^gfeni sulle loto pretcae 
quanto a confisca. 

Molti non trovarono strettauMMo ooiticmloif ale liél di lei scopo , 
questa adonania, non quindi, legittimo il volo espresso e ad-* 
dottato. Che dirne? H Prefetto Dipartimenule dipendeva per 
andM dal Governo qualunque vigente In Milantfi Fino a che 
dato non ci fiisse akro capo; fino a cbe ftabUite fossero e se* 
gnate altre forme, doveva camminarsi a norma di quelle peranche 
in vigore. Il Prefetto adunque, magistrato ad altri soggetto , non 
poteva chiamare a sé il Consiglio Dipartimentale per propo&te 
circa la sorte politica di questi paesi, ne il Consiglio deliberare 
poteva sopra argomenti si estranei a propri attributi , e da quel 
Capo segnatigli, dal quale doveva per anche attribuirsi la con- 
tinuazione della propria morale esistenza. Traltavasi bea d' alti i 
argomenti che di pubblica amministrazione economica ; se quanto 
sembra a noi pure, non fa legittimo il convento dei collegi elet- 
torali in Milano , pensando appunto ai loro attributi a conoscersi 
anche soltanto dall'appellativo del Corpo, sicché non era auto- 
rizzato a quelle imponenti sovrane intraprese, per le quali adu- 
nossi , tanto aveva a stimarsi del nostro Generale Consiglio. 

Ma se a Milano, come dai fatti dell' aprile di quest'anno, era 
anarchia , quabiui ripiego a riaddarvi un ordine qualunque tra- 
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Yirsi doveva pbasibile. Venisse da Collegi Elettorati o dalU Beg» 
genzA di Goveroo Frovvisorìo, UM/èp quanto alio fcopo, era ia«' 
differente perchè talutare. 

OTanto in astratto non poteva dirti di noi. Continuava diffatti 
il governo di prima ; il libero di lai tranquillo esercizio, era 8Ì-> 
coro dall' indole y in generale , dei popoli e dalia pubblica forsn 
legittima mossa e diretu prima dall'intrepidissimo duce e eoUalo 
il eolonnello Neri) poi dalle truppe austriache rette dai geo e ioe i 
t ilcanai ufficiali guerrieri dipendenti dal ptefiUo inclito cavalierv 
il generalo FAIiaiit Pan adunque niente dovesse impedire di tran* 
quiUanenle aipaltaw quella condiiioao politica, la qnalo «Ilo Allo 
Potenio Alleate fosse piacduto assegnarci. 

So nonché quel fare dei grìgioni, del qwdo aynamo a lungo 
paiiato, le bro millantirio anche riguardo a oooiaon, £mdato 
timoio di leaùonii non Mpetii qnal aorta ci dartinaMfo^ aapcni 
alTinfeontiD i loro am^ggi p w tio !• divono euBopoo poleniof 
non %norani «ver doHi ùvorevoli o p r ot^gg itori impegnati il pili 
dai miniitri di omo; oonoioerii lo nwno andie paM dei notti 
loro partigiani in provincia firn penane di nna osta ooodiiioney 
»a pili fin i villidy iorono titoli pi& che loiliflienti a ginitifi-» 
care o «hneno ad iicttiafa la oanvocaaione o I •nia^aonti pfeii 
portiti» Wott era poiaibile lare altrimenti lenia «porre il peeie m 
ipiali infiniti. IV altronde poi è a peniafen dié la qualche apeeiieo 

0 eerha o rertitniac!» -aalntOi è indifirionte che venga tnggeriio da 
nn empirico o pieteritto da iloc^ d'nn EeetOma&sòno. E par« 
landò In modo più grave e più dignitoso , diramo che il tremanto 
Senato di Roma ivrebbo odmato di eÉconij e di vioompenN 
chiunque, fono anche liato nno leUavoy die aveieo tratiaonto 
al di qoa del Bèb ie on e Ceeiro irato. In Franda diffiitti dopo il 
18 Bramale avevaai decretato die Bonapaite, generali Oioldatiy 

1 quali y mediamo la iriolenaoi allora allora dimiolla avevano la 
aaaioQale lappramntania. ofoiaa èim metili de le ptutià, 
Ha noi dovemmo aaiai pià consolarci dappoiché 1* anomalia non 
amst^y non corresse, ma prevenne qualunque disordine. 

Adunato [ 3o agosto ] il Consiglio presso il Prefetto, accura' 
temente, vi si bilanciarono i vantaggi d'ogni qualità e sicuri, e 
sperabili dalla sudditanza austriaca , da un lato^ dalla unione alla 
Svinerà dall* altro, e in fine si prese spedire a Vienna a lavo* 
rare per l'uniouc, anche di diritto, del Dipartimento alla Lom- 
bardia. Ancora una voiu a questa andata e per lo scopo, de- 
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pùkom U Goicaardì e gli si dMe a colkga Girolamo Stampa di 
Ghiavenna. Oltre le istruzioni e copie del protocollo di consiglio , 
dki«nn loro due iadiriszi, l'uno per S. M. 1* Im p er atole e R€ 
Francesco 1., l'altro per S. E. il Fdd^lfaresciallo conte di Bel-» 
Icgaido. £ quatti ( 5 settembre ) proftntavMiii i dopatati y a in 
loogo di consegnargli rindiritao, perchè mancante^ non si It 
oome* dalla firaia di dii presiedotte il ComigUo, dlsietgU a voeo 
la dapalaaione ìd ani avvenuta, èhieaero la eonfetitìnoi od ani** 
steoaa pel bacìi oaito di loro miMiooew Riapoio egli tapera già 
tolto j ma d'ondo o come? piaoctgli la tcdtay e diduatoiai pa« 
ntiidnio a «ooodaio, per «pianto a lai itavi| lo pramafa drf 
Goniigiio Dipartimontalo. Aggradi i lentiniontl ceprenf nell*tndi« 
titioy a che por vollo vedere, o mostri il maggior deeiderìo e 
la pià viva premota pérdie da & II. veniaso ben aceeltOy poi 
aeoottdalo il volo del DipartinentOh EocitoUi infino ad afliretlaio 
la loro partemaé Paaiaroiio quindi alla aegreteria del nwrebeie 
Gbiilieri pei patsaporli nella qualità di deputati dal Dlpaitimenln 
dell' Adda; na dal aagaoe marcbeia fu ad ani riaperto cbo avntl 
avrebbero i passaporti, ma che il volerviii qoalificaro Dtptuaii 
dei Dlportimmto éét Aàda, gli aenbrava nna raggeitlva* Q^Mo 
poco ìa oiservamma eirea la ^galità a lo scopo ddla adunata del 
Cousiglio DipartineBtale > potrebbe dar ragione di ailEitta ritpoeta. 
Poterono dovunque aoeorgeisi I deputali ^ cbo sebbene inchinasse 
O Governo a serbare alFAnatria questi paesi, non istimava, al' 
Fnopo, apertamente praticare alcun passo» 

Andarono al Consigliere di Stalo barone De Rossetti, il quale 
mostrossi convinto della importanza di conservare la nostra pro- 
vincia; come naturalmente, le apparteneva diffalti, alla Lom- 
bardia, combinandovi anche presetUeincnle le mire di Finanza 
c di Poiizia e la circostanza non meno interessante dei punti 
fisici c topografici di militare difesa. Ma pregato di commenda- 
tizie a Vienna, dichiarò non piacergli mostrare direttamente in-» 
teressarsi in questo negozio. ebbero dal Bellegarde pel principe 
di Mettemich, e quindi, muniti di passaporto, nel quale, non 
già Deputali del Dipartimento dell' Adda , predicavansi della Val- 
tellina [9 detto ], lasciarono Milano, P^f incidenti, foltanlo 
il i6 furono a Vienna. 

Non venne fatto a deputati presentarsi al prìncipe di Melter- 
nich prima del 19, ma grariosafnenle accolse egli i deputati, e 
conosciuto lo scopo della missione, letta in seguito la lettera di 
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Bellegarde, disse loro che avvisato avrebbe di loro venuti S. M., 
e che frattanto, e in suo nome, &i indirizzassero a S. £. il Gran 
Ciambellano conte Yurlìnn per una udienza. Aggiunse avere ipe* 
ranze e che avrebbeli chiamati a trattare di tale negozio. 

Ringraziato il principe e, mostrata in lui la migliore fiducia, 
gli dissero impossibile felicemente unire ali* Elvezia un paese da 
«lu di^gianto per linea di •ooicete alte monUgoe; un paese che 
non per semplice conmierciale speculazione , ma per ewirinfci — « 
cetiitk della vita , bisognava di Lombardia per tali e per ceieaU^ 
aorrìdendoy il prìncipe dine: gli svizzeri non poirebhero dare 
che neve. Domandò del nomerò degli abitaati, e gli fu rispoito 
di ottaniadnqiieiBilt. FatM alue parole nao a rikriisi, abbai» 
i depntatl congedo» 

Dnunle la stessa giornata; diedero nel conto Aldini e nel ee- 
gretirioy Carpani l'anfore delle Baiéine, trovati peiftttaniente 
istrutti dello scopo della ninione. Palesò V Aldini sapere da mi- 
niilfi, opinarti a fiivore del voto di qnesta provincia; va dovetti 
temerà contrasti a cagbna della Svinerà , dal canto di aicnne 
poterne. ]>omandato w mpeiM trovarn In Vienna alcun deputato 
avnaa fo • grigione; mentre affermò non mperlo, sogginnw cbe 
giorni prima, estendo a Basilea , gli pervenne viglietlo di visita 
di certo cavaliere Uflllec dicenteti agente grigione presso la Coite. 

Parve ai deputati die Mttfler ti intinnitte ad Aldini per 
frvore o per iscoprire quanto si trattasse circa i nostri paesi. Da 
molti anni il Mùller, l'abbiamo veduto favoriva i grigioni 
contro di noi 

H Carpani, afierraando egli pure la Corte, per noi, ottima- 
mente disposta, e ad averci sudditi lombardi, offrì l'opera sn» 
pel buon esito di nostre premure; ma troppo si estese sull'ar- 
gomento confisca, senza cognizione esatta di causa, dicendola 
ingiusta, e sul grave danno per essa recalo alle famiglie De Salis. 
intercssavasi per alcuna famiglia di esse. Su ciò, gli era osser^» 
vaio, non essere a trattare siccome argomento estraneo a quello 
di loro missione j essersi d'altronde la confisca decretata dal Go- 
verno Francese, e il prodotto versato nell'erario cisalpino e del 
regno italiano, di che era il nostro Dipartimento la minima parie. 
Promessa dal Carpani ticnrezsa di vegliare e riferire se da sviueri 
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o da grigioni li praticasse contro noi alcan pasto, come pure le 
c da chi io&sero protetti , lasciaronsi. 

Tentavasi interessare nel nostro impegno i conti CastigUoni e 
Mellerìo deputati di Milano e quelli di altre città lombarde, ma 
freddamente riipondevan c(»toro in niente poterci giovare, giac- 
ché il loro mandato era a complimentare e a nulla più. 

Giunse intanto ( ai detto ) ai deputati grazioso viglietto di 
S« E. il conte Gran Ciambellano d'Vurbna col quale avvisavali 
che S. M. li avrebbe ascoltati alle undici dello stesso giorno. In- 
trodotti difTatti , il Golccìardi lesse discorso relativo alla circo-> 
stanza, poi in uno all'indirizzo del Consiglio Dipartimentale, il 
presentò a S. M. I R. A. che graziosissimamente rispose essere 
molto sensibile a quanto cragli detto, che anch' egli , al pari dì 
noi desiderava l' unione di questi paesi alla Lombardia , che dal 
suo canto, fatto avrebbe di tutto, sperando tanto di vita a farli 
ftUci^ ma che intanto non poteva coi fi o col nò pregiudicare 
k qaettÌQiw a decidersi dal CoogreMO, il quale Tedere doveva 
M • in qual modo poteftii imporre silenzio agli irisseri circa le 
loro pretese. Ma, diceraoo i deputati, gli svizzeri non ebbero 
gianuMÌ diritti di sorta snlhi ValtoUiiia e sni contadi. I grigiont 
hanno perduti i loro qnalonqne, cessando da una propria ìfolala 
esistenza allorché si fecero Cantone Svizzero, • frasioiie divoniim 
di altro Stata É ingiusto uoirli alla Svizzera perchè sepaiatino 
fisicamente e mofalmenta, da rdìgioDe cioè da lingue, da eoitii« 
ai, da relazioni ( dovevasi sogginngere salve le semplicaiiiailc 
•midiovoli od in ispecie lo commerciali ). Paese A angosto In 
oonfiwnto alla vastità dagli anstrìaci dominj, k di Ini «nloM 
qnelk gelosia non pn^ «odtaio dm potrdibe Talioliil^ ddk 
lepnbUica veneta. 

È impolitico 0 troppo estendile k Sviiiera perche incremento 
da ciò e fomento a disordini gft desti e vivi in alcuni Cantoni 

L' Imperatore: e Non amo lepobblidie perdiè tempie torbide^ 
» e sò stati , anche non ba molto, rumori nel Càntone di Svitto 
a e in altri, e avere 1 grigioni tentato invadere paesi gih ocen- 
» piti dai miei eserdti, per il che ho dato ordine a Bdlegardo 

• di farli rispettare. Me ne, dolsi cogli steni Depotati Grigioni 

• passando k Sviraera »• 

Homandò quanto di troppe anstrìache esislesie in provincia, 
e rispostogli che dai doo mila, dal Bdlegarde rtdiicevansi alla 
metà necessaria alla pubblica qukte contro k trame e gli attentati 
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àtà vieSai grigioni: • Mi pitet, logglmiie S. II., eh* il nimM 

• fi* pMOolo, poidiè non .v€fitl dw qml povero F^nt, Ibtie 

• tBii ttmpOy MBgiato e ipoglitlo »• FeGOO i depatatt akon 
Milo ààU RflU Goofiica, o rinperaloM dÙM: • Yenuncnle lo 

• eoM è itata iu p& dom Ma non dine spoglio, rapina, eoe* 
Eiplicaraiio aUon i dopatati: • È nato docmo di Booaparie; e 
» fl prodotto and^ aoUo caaia di tutto il regno ^ del qoalo soi 
» ooa mwumù dio piotioiiMaa parte} per altro, il danno, da 

• grìgioni li OMftra aiiol, nentio gli cHratti dcT registri di 

» nania procaodatid dallo storso boiooe De Bossetti , presentano 

• nn lotala di circa qoallio milioni o nano di Milano, sappiala» 
» d'altrondo che, doranti lo asgnito trailative, i grigioai tnostra- 

• ronsì disposti ad accontentarsi di doo mOionL Sarebbe somma 
» ingiostizia spogliare circa due mila acquirenti cbe, in baona 
» fede, contrattarono col Governo •« G>nchiusero rinnovando 
a S. M. le espressioni di fiducia e del massimo ristretto. L* Im- 
peratore soggiunse verrebbe 1* affare discusso in Congresso, e do- 
vessero i deputati soprastare frattanto in Vienna j die se i nostri 
paesi cadessero in suo dominio, avrebbe provveduto pel loto mi- 
glior trattamento. Gli fu risposto essere pienamente convinti e 
istrutti della dolcezza del suo governo , e in seguito uscirono da^ 
questa prima ndieoza durata quasi meza*ora. 
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soMìunro 

PmUehB M depmm Guteeimdi ftmo H frìnc^ M Tàttef* 
rmd e U dùÌDa Da&erg amM aBom Ai Vìmml <— cn wh 
gUono prender parte nei nostri afiai» il teionndh Pat- 
rarìtM r^eritee ai deputali U inumkmiéai grigìoni» — Awiitf 
ai grigioni rloH/re CldaMma. ^ Fei^itnaaào Pàwnmo mth 
n^èsta i propasùi dei depaiaU grigioni mattimé ^aamo a con* 
Jifea. Udiènta dei nostri deptoati dcd harem di PFeitsen' 
terg presUeme dtUa eommUàone per gli affari detta iM- 
sam. — Ditemkni, in ispecie, $uUa confisca» 



I3i questi giorni la Corte, i ministri, Vienna, tutto era in fesie 
pel giungere dei varj Sovrani , sicché dovettero i nostri deputati 
allenlare alquanto di pratiche e di maneggi. Ma pure, temendo 
essere dagli svizzeri e dai grigioni prevenuti con qualche passo, 
massime dal canto di questi ultimi circa i loro ipotetici diritti la 
questa provincia, e rapporto la confisca ( 5 ottobre ) diedero 
al prìncipe di Mettemich, «opra arabi gli oggetti acconci icbia" 
rimenti. Nell'intendimento poi di ottenere in via riservata e con- 
fidenziale qualche notizia sul pensarne delle altre Corti e in ispecie 
di qnclla di Francia ^ il Guicciardi , attesa la particolare cono- 
scenza fatta in Parigi col principe di Talleyrand (') e col duca 
di Dalberg entrambi allora in Vienna , passò al palazzo delia Le- 
gazione Francese domandò del principe di Talle^nd. Gli fu rì« 
sposto non essere allora visibile , ma essergli dato trovarsi col duca 
di Dalboig. Ne fa rice? nto con qoelU anidiui • quella cenfidenM 



(*J Gli uomini di un genio superiore si indovinano, si cercano* 
Hanno una Ungaa comune èhe essi eoli panno parìare ed in* 
tendere. ( OmdmUi Vie de YolUiie ). 
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che otteaevane la Francia. Dopo parole di nessun interesse^ do- 
mandò il duca a Guicciardi se colà kì trovasse deputalo di Mi- 
lano, e alla risposta negativa, e che invece vi era quale altro 
di Valtellina , e gliene disse io scopo. » Raggiungerlo sarà dif- 
» ficile, rispose subito il duca, perchè la ValtellÌDa presenta una 

• militare potizioae Iroppo forte e interessante per essere accordata 
» all'Anitria ». Da qui diwnssione. Moftcava egli il Guicciardi 
che, eeuata la repubblica veneta , la pMiiioiie della VaUellio» 
non era dell* antica iaiportanza , e che qnaad' anche offrine 
qoakbe ponto interessante, non potendo, i nostit paeti far lensa 
i cereali di Lombardia e del già veneto ^ sarebbero, pcrbiiogno 
ligi mai sempn e ad Avftrìa propensi. Toccò lietemente ogni 
politica ragione e geografica onde non potrebbe ValtcUine con» 
venire alla Sviasefe* • Eppure prima della rìvolnsioney loggianse 
» Il Dalbeigy eravate uniti alla Sviaaera a Giaamiaiy gli 
a rispoM il GtticQianUy giammai y ma soltanto atta repnbblict 
9 delle Tre L^bOi la prima cessasse | altro diritto non 

• aveva che di mandarci i giusdicenti e di esercitale fra noi 
» qualche signoriale diritto. A qae' tempi esisteva la repubblica 
9 veueta, e per ragioni politiche , non potevano allora I grigioni 
9 aderire alTAnstiia. Non potrebbesi «a pretendere che per re> 
9 carsi al Governo centralcy se fosse in.Bemay avessero i vai- 
9 telUni, a cavalcare cinque o sei giorni per arrivarvi. Questi 
9 popoli poi (*) non sono fritti per qneUa liherdi pnnmiente de* 
9 mocratica della quale si vantano ^ sviaaeri e piii i grigioni a. 

a I<e vostre unioni, soggiunse F altro, sono buonissime^ ma 
a dovendo VJmtria atrimn tùto iU TNeùio, riuscirebbe, in 
a tempo di guerra, assai pericoloso lasciarle anche hi Taltellmn 
a anica strada al Tlrolo. In questo caso avrebbesi n oonvenira 
a che Austria non potesse levarvi, ne oondurvi nn* armata, nè 

• questi popoli potessero introdurre derrate dal milanese. Penso 
» pero che lei, signor Deputato, avrà parlato con Metternich, 
t al quale sarà la proposta piaciuta £ il Guicciardi rispose, 
che tanto esso quanto il collega erano stati avanti al principe e 
a S. M. , ma da cntiambi nudamente sentito non volersi pregiu- 
dicare questione a trattarsi nel generale Congresso ; raccomandava 



CV E* troppo vero, e> anche neiT acerba nostra giovinezza 
r abbiamo veduto» 
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quindi 3 iMgoaio andit ai tooì buoni olBel, t U dMi4eiio «i^* 
vara di Yadave « inpagiwn in «w» tncilw il principe ài TaUey* 
nnd. Cbioie il doca la conTmaiiona dicendo,, che né esso, nè 
il Talleyfand volevano dani l'aria di prender parte ami tempo 
ad affari a proponi in Congretso, ne di oonfidenaiahncnte trattare 
cogli Incaricati^ gli avrebbe latto eonoieere quando poietie vedere 
fl TalleTrand. Utoendof Guiceiardi pregò, per una Invola geletia 
di Stato y di picoelinioM paeie gli inteieiil non li danneggiastero. 

n colonnello mito Paimidnl Bodolfo, anche allora in Vienna ^ 
riferiva ai notiri deputati die trovatoti con alcuno dei Salii e 
col conte Capo d'Istria, aveva sentito pensiero de' grigioni qiiello 
di domandare ^ in numerario y indennizzo della confisca , V im- 
porto del quale ammontare facevano ad oltre quindici milioni di 
Milano i che mostravano poca premura di riavere la Valtellina, 
ma che il massimo impegno quello era di aggregare il contado 
di Chiavenna al Cantone Grigione Aggiunse il Parravicini, 
che Antonio Salis Ciambellano di S. M. l'Imperatore d'Austria, 
desiderava alcuna conferenza coi deputati delie tre provincie. Ris- 
posero dessi che non avrebbero mai evitata occasione di secoluì 
conferire. E p#?rchè il Parravicini pareva fisso nel proposito di 
fare svizzeri questi paesi, gli rappresentarono gli inconvenienti 
gravissimi ai quali venivano esposti sia per la confisca, sia per 
la quota del debito pubblico. Da ciò parve egli colpito, pure non 
si persuasero i deputati fosse egli disposto a secondarli, quindi 
limitaronsi ad officiarlo onde col di lui neaio oonoiccre quanto 
dalla parte contraria venisse operato. 

La quale parie contraria, come ebbe allo Stampa a dire Fer- 
dioando Pirovano , voleva trinciar corto. Erano stati a lui i de* 
potati grigioni Salia Siits e Salis Daniele, maniftitando volere 
demandare la restitnaione dei beni loro confiscati : avvertiva quindi 
noD esservi tempo a perdere. Ma avendo Io Stampa riamato che 
avrebbe veduto volootieri si desse ai grigioni na compenso dagli 
Stati del già Ragno d' Italia, ae €tb iom gioito, mentre la VaU . 
tellina ad i contadi non avevano interesse ad opporvi*!, mostroml 
Pirovano jmbaraaaato quanto al modo di efièttnarlo, giacché non 



ioUnm a fai conlodk*^ à&maràUnwa I loro popoU^ e ciò per 
h cagioni già noma. 
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poliva ficilineote pemudcni vokue V Impcrtton , per ipiM 
tMhf indimi a Merifi<j. Paiì6 di raftitosione ddFkToidattt • 
di nuova aciou del già vendalo. Avendo b Stampa tentato 
pere qntXi fomuo propriamente in le Inleniiont dei dopatati 
grigioni , dichiarò il IKrovano che tino alloia non erano entrati 
in alena pirticolaity ma avrd>be adoprato a oonoicerie, e, ri- 
iirvatamenle cemnnicato le avrebbe. Soggiunie lembrargli r i»- 
nione di qnerti paoi alla Svinerà dipendere qoaii intiennBent» 
dal voto degli abitanti loltauto. Lo tteiio giorno , il conte Capo 
d'iinìa diceva, gli Svftieri non. intefenani per la TalieUina^ 
ma loro piemere asiti Chiavenna e Bormio. 

I dubbi del Plrovano che S. M. assamersi volesse V indenoisso 
della confisca, erano quelli non pure dei depatati grigioni, mentre 
lo scopo di loro presenza in Vienna quello era in ispecie di ri- 
clamare dal Congresso la restituzione in natura dei beni confi- 
scati e il pagamento degli interessi , diffidando ouenere dalF Au- 
stria possediirice della maggior parte dei DiparUmenti haltani 
un proporiionato indennizzo in danaro. Quanto alla unione dei 
nostri paesi alla Svizzera, pare volessero lasciare direttamente agire 
i deputali della Dieta Federale nella speranza che i loro oificj 
potessero essere meglio accolti e riuscire piii utili. 

CoQosdatosi dai nostri deputati che quelli de' grigioni erano 
soventi presso il Plrovano^ vi andarono per sapere quelle scoperte 
che aveva promesso di procurarsi. Seppero dunque che i Sniis 
dolevansi perchè avevano sette od otto volte chiesta 1' udienza 
del principe di Metternich, e non l'avevano per anche ottenolay 
che loro intenzione quella era diffatti d* insister per riavere i beni 
confiscati, e cih sotto pretesto che fossero stati venduti a vilis« 
«imo presso , e i compratori giSi compensati dai frutti percetli | 
che facevano ammontare il valore capitale ad otto milioni mila- 
Mti. Aggtmife avere egli loro detto, che fra tanti afiarì non po- 
teva certamente il Congresso occoparti d' oggetto piuttosto pri» 
vate che pubblico, e che forse tomaio éarebbe loro meglio cea- 
•Ktare coi depautì della Valtellina nna petizione la qnak po- 
tesse presentarsi al Miaiftro lenza contraddiiione d' ana parte col* 
l'altra; che i Salia ritpOMro il farebbero anai volentieri ^oando^ 
•olTargomeotOi potenero con&iire. Studioni H baon nomo perw 
enadera i d ep n t et i «he a porre mi tenmne ad aohneeitl fin gri- 
gioai e valtellini^ e prevenire popolari dimrdini Iboe bene trovarri 
coi Salis e «tabìlirt nn meno di ricnro Indcnatno • carico dot 
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nostri paesi. Coti, com« pcrre, niente infoimato dello stato delle 
cose, aveva egli già sentenziato • nostro danno. Per questo ri« 
sposero i deputali che le loro provincie non eransi impacciate 
nella confisca ordinata da Bonaparte, e che i beni vendettersi 
dai governi Cisalpino poi Italiano, colle norme e le disciplina 
fisse ed usate per la vendita degli altri beni nazionali, e che questi 
governi si avevano avuto il prodotto di circa quattro milioni e 
mezzo di Milano; che adunque Fazione indirizzar si dovea contro 
gli Stati gik Regno d'Italia. Convenne il Pirovano, che le pro- 
vincie non avevano^ per guisa alcuna, voluta la confisca, ed era 
▼erità confessata dagli stessi grigioni; pure convenue benanche 
circa il vilissimo prezzo dagli acquisitori jptgatOy ma fa vinto 
dagli argomenti addotti dai deputati. 

Senza cavarne costrutto di aorta , yisìtarono i nostri depotati 
un* antico nostro conoscente , il barone di Lichtentimni e ne Ib- 
rODO visitati. Ciò tallo a tempo perdatOt 

Emi al à novembre , • lU dire del Pirovano , \ deputati grigicmi, 
BOB Oftno perancho alali ammessi dai roìniiiriy né, per le loro 
MMombeniCy sapevano a chi indirizzarsi; ma nel proposito insì- 
glevano sempre di rivolere i beni confiacati; diceva di più, cbt 
egli, amioo della pece, avea loro eppoite le difficoltà che la loro 
iniiitenia poteva far loiigirei che pn>posto ad essi di Irovani on 
giorno presso lai a pranso eoi deputati di Valtellina per trovar 
■odo di dvedere al Congresso e alla Corte di Vienna nn' indeo» 
aisao senta gettar TaHanne fra i posseMorì del beni oonfisoni • 
obbligare i depnlati vttedUni « opponi eoo ogni sfino «Ut d»- 
■landala rsslilasloney erano, dalla proposta rimasti alynninsor» 
praiiy e rasarvarono sentirne i depalati elireticL 

Ebbero I nostri avviso ( 3 detto ) die alle quattro ddit aero 
avrebbeli il Metlemich ricavati. Seppero intanto che il % eranvi 
stali gli svìbmtì; che il principe, avendo, a studio, mosso il di- 
scosso etica la Valtellina, risposero che questo paese era stato leso 
fimnalinenle promeiso. Parlando della confisca, lece egli loro ssa- 
tiro ohe Paalone a danno degli aoqnlrileri, avidibo lew.il prin» 
cip» consacrato dagli articcìi di Parigi e dai posteriori decroli di 
diveisi Principi snirintangihlUth dei beni nasionall vendnU. ÀU 
rosa indicau, prontaBsenle lotrodoitt al pindpe gli espoiero Ì 
nostri depalali che, eswndo apsito fl Congresso, e i depnlati 
sviisari e grigioni spargendo fmllaoto dicerie in odio delle tro 
Provincie, 1* tnteresie delle mederime poteva sanlifDa pregiudizio > 
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pregavano perciò V AItcut Sua , cerUnkcnu itccapau di pili grandi 
affarì e più Mij da toglierla dal centirli, a degaani destinar* 
persoua alia quale dirigere le loro memorie e fornire gU schia- 
rimenti necessari. Rispose il principe che gli affari della Svizzera , 
compresi que' dei Grigioni , erano affidati a Commissione presie- 
duta dal barone di Weisseaberg al quale rìmedevaUi e che egli 
atesso avrebbe prevenuto. 

Andati quindi al barone ( 8 novembre ) e tosto introdotti, 
trovarono un* uomo di fresca età , di grandi cogniaioni e di pronto 
e rcUo giudizio. Avvedutisi i deputati che il princi|)e non gli 
Aveva passata alcuna carta, gli diedero copia della nota il cinque 
ottobre presentata al principe stesso, e cominciossi a parlare sui 
due argomenti della medesima. Il principale, quello cioè della 
nostra unione alla Lombardia , fu svolto su tutti i rapporti di 
diritto, di convenienza e d'interesse. Una corografia del Dipar- 
timento dell'Adda eseguita dal Ministero della Guerra, sulla quale 
si esaminarono i confini del già Regno d'Italia colla Svizzera, 
fu da esso , data parola di jestitusione , trattenuta. Fece altrettanto 
della dichiarazione con coi Bonaparte ataooò dai grìgioai la Val- 
tellina e i contadi y docamento che diasa «fete mai conoecinto. 
Dopo molte onenrasioni, convenne egli pienamente che queite 
Provincie appartenere dovevano alla t>ombardia, e vide oppor- 
taoiifinio riavere i baliaggt svizzeri a compierò il aiiloma del na- 
turale confino longh* essi i vertici alpini. Curarono perciò i do* 
pniati inoltrare, nello attuali circostanao» lacilo airAoatria com* 
pomare gli svizaeri veno il lago di Costansa • nella Brisgovia e 
per tal gniao fdntcgfaro fl miUnoM. Oli nvanliiggi militali, fr- 
naniiari o eommaiciall, tutti diborn In villa o fmonno 11 baioon 
oonvinto. 

Vonntoil allo conCieai della nota neondn aigonentoy pndiè 
niente al baiono afaggnie, gli n diodo la itempa a €Ì6 roUtiva, 
ktteia di Comoyiai d'ondo rlleraie dbe Bonaparte fteMoTavova 
ordinate, o la Iqgge ého dicUara naalonali qmi beni BnoMud^ 
del motivo che mdnin qnd generalo a otdinara la oonfiica • 
ftgli mpoito apparirà chiaro dal cariaggio di Gomejrat onero 
«telo nn riMotioBonto per avere i grigioni spretaate la mediaiiona 
fiancete nella di Ini penona da eni, pei primi, cercate. Aggiun- 
terò oho ooouroqna iteeie la con, loto dovevo o intendimente 
^noDo non era di gioilificaM nella di lei origine la conliica, ma 
dt provate loltante non OMore in gnim aknna atIribnibHo a qacite 
Provincie, o diftndote nel loro pacifico poMeno gli «ci|aiiitori di 
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tetti óUbkmd bmìmmIì^ • m aoMp 41 tgud dm mOa, aitai 
M qM, CwMti agli aefuMl, • aula iaeoMi ad altri ai fnali 
pwa nati anno Ibuataamte asMipiati. GoDduniera cha il pr^ 
dotto, anuBOBtanto a poco pih di quattro miljoDi a mano au- 
lanarii colato «m mUa caiia dalla BapubUica a dal Bagno Ita- . 
liano; dia quando tom éqmo dava alena coaipenio ai grigioai, 
darlo dovrebbe H corpo Intiaro dalla BapobUìca a dal Bagno» 
Tida il barana fl praipatto dai bani di coofiioa prtiantatogU d»i 
dopatati a tolto dagli atti deoHuiiiUi in Milano, a travato di ia* 
Tandnto par orca Un Mttaeaate laOa IlOliaai^ parava iaoliiaara alla 
raititaiiona di a«o» Pofamani allora I dopatati oii m argli, cha 
altra a tnttani di piccola aoBuna coititnita di capitali per Io pili 
ani comooi o per la maggior parte pratail dallo ftiaigUa Salii, 
davebbeii lora aaa perìglion inUoenia mi debitori coaioni, a aoa 
avnbbcra aicnn compenra la altra coafiieata fiunìglie , della qnali 
latti I bani fonerò nati vendati, a che ad ogni fiivaravola oe- 
caiioBc, avidananta cararèbbara ftr valara gli ipotetici lora di- 
ritti; eiiero plil equo ( non dioavari arai gAiMo ) e politico , aoa 
cha agevola far tacara gli iatarainti dando aOa raaiwi iieriiiaai 
ani Moata per aa aulioaa, dnqaaceato arila imaaia Ihuichl, 
ciocciiè otterrabbe fl aeoendario wopo di avara il Beta Gantoaa 
avvinto tempre alla AugattÌMÌma Caia Anitriaca, la quale , aacha 
prima della rivoluzione , per quello onicofine, pagava aUa Le|^ 
larghe pensioni. £ il barone disse pih volte vedere tale partito, 
il più agevole e piano, e il più corrispondente ad ogni politica 
vista. Ringraziaronlo delle buone disposizioni mostrate, gli ofirì» 
fono schiarimenti a qualsiasi uopo; ma precipuo e più caldo mo- 
strarono l'impegno della unione alla Lombardia, e a un tempo 
chiaro gli fecero che cedendo agli svizzeri anche soltanto i due 
contadi, stato sarebbe guanto cedere il dipartimento^ c ne con» 
venne pure il barone. 

Da qnesta conferenza , poterono i deputati conoscere che fl 
"Weisscnbcrg non aveva veduti quei dei grigioni, e che se mai 
dagli elvetici fosse stato visitato, non aveva seco loro discusso. 

Di ih. passarono al consigliere Patroni, come quello che ben 
conosceva gli affari della Valtellina coi grigioni fino dal tempo 
nel quale era segretario del Governo di Milano, mentre ai giorni 
dei quali parliamo, era in Vienna della Commissione d'organizza- 
zione. Trovaroulo anzichenb indiilerente quanto alla nostra unione 
con Lombardia, e decisamente impagnato a toraaie ii pacic BcUa 
condisiona precedcata al 1797. 
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CAPO ìli 



SOMMARiO 

jibrw diicuukmi tra £ notlri • i dÈpmd §rigiDni mMà à A* 
mtffio ri^udrdo Mi emfiiea^ — I grigioni, volendo ia 
rmUuuioim ùt natara d$t èmii comfyeaU, imittono mI frb^ 
tipio " m dnnt ad donimmi. 



Il Pivovaoo ( %% dillo } mimm ilio Sumpt di enere • lai 9 
^ovedl prafrim» • pnaio m uno ti Goioelardi. Lo prevcano 
po^ cbt vi Miébboro anclw i deputati grìgioDi. Credettero i ootlri 
•coeltaie Mota liadara a conuncniali. Tanto prima , quanto dopo 
praaaoy le d«e depataaioni ae la panarono in diicoiti amidic- 
voli; ma poiciay eofiando il Pirovano a parla» déla confitea, 
coDsigliaTa le pard a procedere d* accordo • diceva che le i gii- 
gloni inililevano per liaTeri in natnra i beni confifcati, vedeva 
qnaii imponibile vi rtnioMfo pd grande principio d^ coali- 
alone addottalo di non inlacoare la vendita dei beni dicbiarati 
naiionally c cbe dT altra parte, gli aoqniiilori valtdlini, avrebbero 
tempre potuto temere molestia ove non u dene ai grigioni vn 
aliqnale indenniuo. A ciò francameate i nostri deputati risposero , 
che quando ì grigioni non dirigessero apertamente le procedure 
contro gli acquisitori y ma si limitassero a chiedere agli Stati gìit 
componenti la Repubblica indi il llcguo d* Italia , uq proporzio- 
nalo indennizzo, non solo uou sarebbersi opposti, avrebbero ami 
cou ogni potere curato il buon esito della domanda , essendo anche 
interesse di uno Stato f avere vicini ricchi piuttosto che poveri. 
Ma i Salis persistettero in dire che il loro mandato obbligava)! 
a chiedere in natura la restituzione degli stabili presso chiunque 
trovassersiy perchè altra azione ad essi non competeva che quella 
di rivendicare le cose delie quali stali erano, a dir loro, ingiu- 
stamente spogliati; che quanto a mobili e a ciò che più non esi> 
ileva in natura, ne dovevano chiedere il valore a carico della 
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« TalttlUi» t dei dna Contadi , pcnbè fl decreto di epogKo tra 
«cito dal Uno Gonilato compoato di individai unioiiali chò ove- 
Tano giocato in mano al p ro-c a n c aHiew di Talle, e perdiè lo 
aeopo dal dtcpelo quello ett di liaaicira lo provinde dei auppoiti 
danni ad omo vacati dal Governo Gr^lont, o i qudi anche Tari, 
non poteVano mal attribnira diiitto di conflacire beni prìTati ; 
aggioneero in fine che agli aoquiiitori o alle pmino'e spettato 
•arehbe il diritto di ripeteie da ciU di lagione il prono aboraatn. 

A tntto queato riipoiero i noatri che il Comitato , non dalle 
Provincie, ma dal generale Morai ricoaoecafa la propria etiatCDia , 
che gli individniy bencfaè nadònaliy furono dal ano decreto oo- 
itretti ad accettare la carica, il pro-<anceUiere ne aveva ricevuto 
il giuramentoVnon come pro-cancelliere, ma qnale ipeeialmente 
incaricato da Murai a coi dovevasi il. tutto rimettere; per la sua 
carica, non mrebbe itato riconeeduto dai due Contadi, i quaU 
niente avevano di comune col pro-cancdliere della Valtellina ; 
che il predicato di F'igUmua 0 di Cmrùpùnimaa , provava che 
non dipendeva dalla proviuda, ma dal generale, col quale ave* 
vano a corriipondere; che Fordnie ehbe da mta di emanare il 
decNto della oonfitea; die queato fn emanato tette giorni dopo 
l'unione della provincia alla Ciialpina, le quali pmvincie, per 
com^uenaa, non potevano più dirsi rappresentate dal Conritato, 
e diiìbtti noi forono, che quando pure avesse il Gomitato acne* 
duti i propri poteri o mal ragionato il proclama, giammai avrebbe 
potato nuocere alle provincie nè agli acquisitori dei beni ; ma 
tutt'al più, oe sarebVegli stato personalmente risponsale; che in 
ogni caso anche questa risponsabilità cessata sarebbe ed estinta 
per la morie del più dei membri che lo componevano ; ma che', 
oltre a tuttociò, legge posteriore della Repubblicu Cisalpina, ha 
approvato e fatto proprio lutto quanto dai diversi Comitali |ìrov- 
visorj della provincia che la componevano , crasi agito; che altra 
apposita legge ha fatti nazionali tutti i beni, mediante il detto 
proclama, confiscatii che la successiva Costituzione di Lione ha 
dichiarato che — F acquirente dei beni nazionali di qualunque 
provenienza che ne gode dietro una vendita legalmente compita , 
non puh per alcun titolo , essere turbato nel pacifico possesso dei 
beni comprati, saU'o al terzo reclamante , qualora vi sia luogo , 
il diritto di essere indennizzato dai Tesoro pubblico ( art. i a6 ) , 
il che, in termini precisi, è il caso dei signori Grigioni che pre- 
tendono malamente confiscati i loro beni e malamente dichiarati 
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Mionè conno n^Uija 4i fimiiglity diicam dtUt ^ali è k di- 
fillo di mmn oonfcmiu traali 3 pvopiio fiodito, «m impoiri- 
fcik • fuori d'ogni ngiono, dio il Con§;ioMo di Vienna occupui 
voloMO di qacitloBi privote, mcntio donumdando i grigioni na 
eooipanio dagli Stali, a finroro dei quali en andalo il pieno dei 
beni, Paffive, perdiè invelfonlo qoalìoBO di pobblieo diritto, 
avrebbe potuto piendeni in oomideiaaiooe o dal Gongieno o dai 
rifpetli?i 8ovianì| ai qaali gli itali andeiinii eiiegnati ▼euiiMiOir 
CòiiciUniero poi col dilemma, o la Valtellina a i Contadi cedono 
air Auitria, 'O diYcntano Cantone SvieMro^ nel primo caio neumi 
tribunale amlriaco potib leeondara lo domando incidentali conno 
gli acquiritovi garantiti dalla Ceetitmiono, dalo l^gi e dal rivo* 
ritiuimo deeralo di S. M. F Impeiiioffo Fkaneeteo, tt quale ba 
didMamto faUangibiU le vendilo dei beni narionaUi nel lecondoi 
canea nna guerra civile, non farebbe pouSnle tAno I beni a duo 
mila frougUe, nè F Auitria ritirerebbe le proprie troppe prima 
dio la tranquillità di uno Stato limìtrofo, non fosie licnra. 

Riaddonero i Sali» gli tteni loro argomenti ; si pretesero estranei 
alla Costitntione e alle leggi Italiane, e, prendendo il negozio 
troppo in astratto, e questa volta, in senso troppo generico, pro- 
clamarono l'assioma — res clamai ad dominum , — nè mai con- 
vennero nel principio di pubblico diritto, quindi naturale che gli 
esteri possessori in uno Stato, per ragione dei loro possessi, sono 
sudditi al pari degli altri abitanti, e che la quistione agitarsi do- 
veva giusta i priiicipj appunto del pubblico diritto. Quindi, seb- 
bene il Pirovano suggerisse la domanda della restituzione dei beni, 
e in via subalterna quella di un e^fuo indenniazO| insistettero dc^ 
primo assunto, nè più si disse. 



ss 

CAPO IV. 



SOMAURIO 

Inquietudini dei nostri deputali per un articolo della gazzetta di 
Norinherga. — Sono rassicurati e confortati dal JVeissenberg. 
— Loro progetti <juanto a confisca e a riaggregare Poschiavo 
alla provincia, — Un generale ( Nugent ) riferisce al Gaii- 
netto Austriaco la necessUà di conservare anche questa prò-* 
vktcia alla Lomimlia, — Malcontento dei reti deputati e 
cagioni di esso. — // Parravicini si lagna della PolÌ9Ìa di 
Fiemta 0 del nù$tro Comi§Uo DipartimmuOe. 



1^7n articolo della gazzetta di Noriabiiga, dal quale appariTt 
cbe lord Castlenagh» perrioo l* ÌM p eiH o ic Alessandro^ davano ti 
Grigioni molte e pw iM i, pnaeva i oortri dopatasi par una ndienst 
dal WeUseoberg a porsi a tale di prevanira qnalmi^e iiDpNi- 
tioM dw k noCnit dm altri fofjk ripetuto pal ma cagloaara al 

Furono quindi al bar«M ( «9 detto ); gli parlaroBO di lorè 
inquiatiidiiii par la disgustosa nottiia e quasi di «allo lionia, clit 
i grigioni aoa pighi di riSwìiv ut' pabblld log^» acriravaao al 
paei«y d' onda • atodio ouravaai difibndara nal DfpartinMDto ad 
aceiiara «Oaimi • Iìomnìi cIm uù^ par I9 oontnrio, tanaodoai 
ftiRMito aadditi avaliiadi • dnp«rMd» diventare dUlatli» imb 
cndevaiM poter fine doni pew», ni dam infemaaloae di aerea 
elle ellM Feleaati on iroivMBdo neeenaifo treo^leve 1 popoli 
eeonuUeeli, con ogni fiducie e & E. volgeveMl, leue 11 con- 
leiiio delle qneléi aiaale evtebban» ofatc 

Riipeee U «mMUo» conei tcw appieno il contegno degli arii* 
cari e de' grigioni i dhe i noatri deputati oondaoeve«Ì baniseimo 
div%eadoil nnieaeianie el Mittiatero Amlrieeo; eveie egli scoperto 
peetqggiloie de* grìgiooi il conte Capo d'Istria, e dettogli non 
enere qoal ipuaiilio bene iUratto deUe fera posiiione degli efléri } 
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Si 

•oggionfc cLe parlato dei nostci interesii all' Imperatore» t cono- 
sciuta la di lui intenzione di coniervare alla Lombardia qaeitc 
Provincie y regolato sarcbbesi a seconda dei sovrani voleri, spe- 
randone entro pochi giorni, risnltaE^cnti decisivi, e potere frat- 
tanto , i deputati scrivere al Prefetto autorizzandolo a smentire 
quanto, senza aicnn fondamento, andavano milantando i grigioni. 
In seguito i deputati gli resero conto della casuale conferenza coi 
Salii avuta presso il Pirovano; non gli spiacque il consiglio di 
indennizzare i con6scatì con iscrizioni sul Monte, diede a lup- 
porsi anche sa ciò autorizzato dall' Imperatore , c Io disse unico 
mezzo per un tquilativo risarcimento generale. Gli si parlò di 
Foschia vo, geograficamente porzione della Valtellina, e circa la 
convenienza di, anche politicamente, riunirvelo, sostituendo pei 
grigioni qualche altro paese. SI venne finalmente a dire della mira 
dei Salis sostenuta dal Capo d' Istria, quella cioè di unire ai gri- 
gioni almeno Chiavenna con tutto il contado, e il ministro con* 
venne coi deputati che per tale smembramento, 1' Austria perde- 
rebbe tulli i vantaggi militari e in gran parie i finanziari deri- 
vabili dalla conservazione di questi paesi, ed egli stesso, il mi- 
nistro, aggiunse conoscere egli benissimo essere la proposta sug- 
gerita sollaoko dagli interessi privati dei Salis; ma che i privati 
vanUggi Doa avevansi a calcolare nelU sistemaxione degli aliàri 
di Stato. Dichiarò quindi che una decisiva iiuisteiiia della pro- 
vincia a volersi coslituire in Cantone Svizaero, gianmai Tinte* 
resse di poche famiglie, avrebbe pototo imbarazsare il negozio. 
Hai moatrani inlbrmato della proposizione dal conte Capo d' Utria ^ 
lafdò tra?edeie che in qualche incontra aveva devoto manife- 
ttaigli la proprie idee ralle poMaione e rai veri lapparti dei noftri 
paeii eoi grigioni. 

Le conferenze per le cose della Svinara erano Mgailej me il 
piiiidpe di Mattemicb, che fiéioamente indi«pealO| non avtvn 
peCnte penonairaenle liue air Imperatore i propri rapporti , eraii 
latto rappUre dal birone di Weissenberg dando allo «tesso gli 
er^gtneli, prove qiMfta delle aoka di Ini influtne negli attiri 
eitemi. 

Penona in Vienne , nnieemenle e eiplerava gli endamenU delle 
cole d'Italie [ 4 ^cambre ] anicnreve 1 neetri deputati che un 
generale deU* nllioia eanpagae d'Italie ( Nngeni ), In dal Gè* 
binetto eecitalo e piatele le proprie vitto felle eenvenieQM- e 
migUor lienieue delle frontiere de^i Stati eoetrieel^iteliani ^ e- 
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«vendo egli, nelU memoria, fatta couoicert U ntcetsiU di con' 
•ervare diverte proviocie, quella non pure aveva mostrata di 
mantenere alla Lombardia la Vallellina e i due Contadi per 8»^ 
sicurarsi d'una, almeno delle porte che, dair Elvezia, mettono 
in Italia e per lai guisa possedere pel Tirolo, aperte e sicuro 
due strade. Assicurò- che la memoria piacque al principe di 
Metternich e al barone di Weissenberg , che la proposta fa 
stesa a norma di essa e presentata a Sua Macstli. Tutto venne 

10 stesso giorno dal generale personalmente confermato al Guic- 
Ciardi , co! quale seguì concerto di trovarsi poscia in lungo più 
comodo a conferire piìa a lungo anche su quanto poteva riguar« 
dare le mosse degli svizzeri e de' grigioni presso i mÌDistri dell« 
altre potenze , e delle quali «Yrebbt, esso generalt, potuto awtr 
mezzo di essere istrutto. 

Ebbe luogo il convegno , e quanto al negotio della UDÌooe della 
Valtellina e dei Contadi alla Lombaidia^ mostrossi il generale 
iMnittissimo y e, spiata la carta geognficai indicò leftradeper 
le qoali, dalla Rezìa nella Valtellina, e da questa erano i bm^ 
celi penetrati in Tirdo. Coofermò di averne parlato al WeisMn- 
berg che avevane (atto argomento di rapporto epprovato dal prìn- 
cipe di Metternich e a preientaiai a Sua Maestà. Aaiicttiò il 
Wcisscnberg impegnatissimo nel proposito di tale nnieoe. 

Gutcciardi osservò la Francia essersi palesata contraria • dm 
gli aviiBeri e i grigieni, ofiìciando la Russia e 1* Inghilterra , ne 
vantavaan protesione uaoluta e decisa; che i deputati valtelUni» 
all' opposto y non potevMO indirixzarsi agli altri ministri ritenen- 
doli in fatto sudditi austrìaci e chiedendo dif enitlo anelit in di- 
ritu». Pfqgò ^indi il generale^ di oii ben ceUMcera i rapporti 
maniaie col ministro iogleie, a scandagliatilo lo inUniioni o seo» 
prire lo mosse e gli intendimenti dei depotili srineri e grigioni^ 

11 dio pfomise di ftro ben volentieri 

Parlossi della conlisca, di die il generale mento npeva; o sen- 
tito cbo In gran parto stato ne orano colpito lo fiun^io Salii, 
didilarò idiietlamente eiiero egli amico del conto GmiannI, m 
cbe la conBsea appunto era altro imponente pensiero , mio ca- 
giono gravissima por non mai pib permettera raggrcgaiiòoo ddio 
Provincie alla Sviuora, giaediè infallibilmento, ugnirebbero dii- • 
lensionl e dvili discordie, mentre, tenendolo unite a Lombardia, * 
alla Casa d'Austria, soccolla In gran patto negli Siiti compo- 
nenti il già Begoo d'Itiboy noa mancbenbbo con che dara d 
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con6icali gri^ioni qualcht coropento itnza moleitia degli acqui- 
sitori. Soggiunse che^ essendo allora di tutto iniormatO| ne avrebbe 

di nuovo parlato al ministro. 

Si venne in seguito a dire della impossibilità negli abitanti dì 
questa provincia di portare i pesi delle feraci provincie lombar- 
de, e il generale convenendone, soggiunse che questi paesi ave- 
vano a considerarsi fortezza antiguardo d* Italia , e quindi am- 
mettersi a privilegi distinti. 

Il colonnello Parravicini ( 6 detto ) f u a trovare i deputati , 
e disse che Antonio Salis era turbatissimo perchè dal Congresso 
non si desse conclusione di sorta alle premure della reto-elvetica 
deputazione , dopocchè sì a lungo trovavasi in Vienna , mentre 
niente eravi più agevole e insieme più giusto quanto far resti- 
luire i beni loro ai confiscati. Colsero i deputati qpesli occasione 
per eccitare il Parravicini a dimettere ogni pensiero circa l'unione 
dei nostri paesi alla Svizzera e ad adoperarsi invece ad iscoprire 
gli andamenti degli avversar] e riferire; cosa a lui facilissima per- 
chè in concetto di partigiano svizzero-grigione. Mostrossi un pò 
malcontento del niun conto fatto di sua persona dal Consiglio 
Dipartimentale e per essere preso in diffidenza dalla polizia di 
Vienna, mentre, diceva egli, non era mai stata di lui intenzione 
di agire contro gli interessi di Casa d' Austria. Gli risposero i 
deputati prendersi essi Y impegno di giustificarlo presso i concit- 
tadini e presso il governo, qualora assumesse di agire nel loro 
senso e di buona fede, e procurasse quelle notizie, che nella di 
lui situazione, potrebbe facilmente ottenere. Promise in questo 
ogni cura. . ..-. i^a /.u 

Frattanto, in questi paesi, da grigioni e loro partigiani, in- 
fantavansi e diffondevansi le più allarmanti notizie. Davasi cor- 
tissima la creazione della provincia in Quarta Lega, e decisa U 
restituzione dei beni di confisca. 

j isb 
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CAPO V. 



somiARio 

0 

Conferente tra i nostri deputali e quelli dei grigioni avanU U 
Capo delia Legazione Svizzera Rheinard. — ^* si tratta della 
sorte della fwovincia e della conosca, — Risposta delf Impe- 
ratore alla Legazione Svizzera. — Discussioni fra i nostri 
deputati in confronto degli svizzeri avanti i ministri delle varie 
Potenze» — Apprensioni dei ru)slri circa t esito delle disats-^ 
tionù — Progeui pel caso delia uaione alla Svizzera. 



I nostri deputati , dal landamanno capo della legazione iTÌzzera 
(li detto } ebbero lettera invitante a naa conferenza pel giorno 
dopo^ alla quale trovata sarebbesi la stessa legazione coi deputati 
grigioni. Recatisi diffatti presso la commissione elvetica composta 
dai signori Rheinard , Montenach e VieUnd , ne venne benissimo 
tccolta. Vi trovarono il De Salis Silz Vincenzo e Daniele Salit 
di Coirà deputati del Cantone Grigione, e, dopo, compi imeoCi, 
ledati a circolo, il Rheinard, in francese faveUa e in lenii ami- 
dbevolìy pronooGÌò longo difcorio. Eccone un wnto. • Il conte 
a Capo d'Istria, a nome dei miniitri delle cinque Alte Poterne 

• Alleate costituenti il Comitato per gli affari della SfÌMn» 

• avverti che, pcobabilmentei domani mattina, la Icfiilone aarik 
a invitata ad una confereusa presso il detto Comitato coU*iotei^ 

• vento àm Sìgneri Deputeti Gr%bni e YetleUiDi, ei quali po- 

• ievn ( ino figoer Landeminno ) pemint avviso conforme» E 
a iieoone^ n quanto pievedeti, foggetle prindpale quello esser 
9 deve di concaitai» il tnodo di rimiom àtOa VMBhM db 
t éeSa nd 1797 ùigimtammÉe vmrnÈ aaccam, 
a ho cradnlo bene di oenMit coi Dipolali Grigioai e TakrfKni 
» onde procedeie di concerto in nn oggetto di tanta importanM^ 
a e pevei6 mi m^o deteiminaio a diianNivi per mmìà m f , 
9, prìm^ delb iauninente cpolNonu coi nuaiiiri dcUe tàmpè 
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• Alte PoUnsti ì dWcni oggetti dM ¥i rigaavdaiio. Seiidir» 
» perciò elle ilt voi ii fiicde ^aaldie apcftaft raUe conliict dei 

• beni grigiooi • tolla denndt di leMitniioiie dai OepiUti 

• ptmaHì armiett 

A qoefto proposito, meitniOiio i iioitri la maggiore «orpresa 
per non etaere stati prerennti di ma trattativa di tanta impor- 
tanza. Parlando del primo oggetto politico, dissero; » Ije nostre 
e Provincie e noi medesimi , siamo, per il fatto , sudditi alla An* 
e gustissima Casa d' Aastrìa, e il nostro mandato , è di chiedere 
n d'esserlo anclie di diritto, giusta il voto generale dei nostri 
» Comuni e del Consiglio Dipartimentale presentalo a S. M. l' Im- 
» peratore end* essere stabilmente aggregati alla Lombardia Àu- 

• striaca, non ci crediamo quindi autorizzati a discussioni poli- 
» ticbe sopra una sorte diversa dei nostri popoli ». Accennarono 
le ragioni civili ed economiche di tale pubblico volo^ aggiunsero 
che, in posizione siffatta, avevano nemmeno creduto potersi pre- 
sentare agli altri ministri delle Auguste Potenze e che ignoravano 
il nome finnanche di vari membri del Comitato per gli affari 
vetici. Quanto a confisca ridissero non avervi la ptovincia avuta 
ingerenza, e che, essendosene dalla legge, i beni fatti nazionali, 
erano gli acquisitori dalla legge e dalla Costituzione garantiti. 
Palesò allora il landamanno i nomi dei ministri della Commis- 
sione , cioè per l'Austria il "Weisicnhptp , il barone di Stein per 
la Russia, quello di Humbold per la Prussia, lord Steward per 
r Inghilterra , e, per la Francia il barone Dalberg. Riprese di- 
cendo, che, siccome del Comitato, era anche il ministro austrìaco, 
•vrebb'esso per consegaensa, aderito alla commissione data al 
Capo d* Istria, aiccbè persuadersi potevano che Caia d* Austria non 
panaaaa ponto a conservarsi questi nostri paesi, e quindi ci la- 
adana pièna balia di trattale ooUa Svinerà la nostra anione. Re» 
pliearoDo i deputati e dissero non avere ptrdnto iperanza di ve- 
dete i loro paesi stabilmente lombardi j aveia a indiriaiati i 
kfn pani ed inaiftera qnindi a dim acnaa potni per diien»ion* 
m tale atgnmento. Mostrandosi come aiciiatO| il landamano, per 
patere, si volse ai colleghi | aiol primo ponto, parlando il Mon- 
teoacb, disse delicau la propotiriont dei valiallini, e la loro ri- 
apeita li ngieoaTola da non ioiiilen piè a loaga en qoel di- 
acono, o fii qoeito Farriio non poro del collida Tieland. 

Dopo el^ ai fcnno atta eonfiwa, aia il landamaDO intannppe 
dicendo dia domii qwUa MaMO fioniata, arielibe e|K 
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•ccauont di vedsrt il principt di Metternich, al quaU riferii* 
avrebbe l'ocoMlOy perchè dcts* ai nostri deputali di ioCervenire 
alla confcram e partecipare a trattati. Conveitaiido, lofnotti alla 
coofiiciy e a parlare del modo col quale, di cornane contento, 
acchetare quoto ne^oalo. Fa ripetuto il detto in altre occasioni, 
• il laodamano volle aapere il valore dei beni confiscati veadoli 
o iavcodoti} 9f saputolo ; domandò se troverebbcai arduo resti* 
taira i beni invenduti ; al che fu rispoHo Uallarai di faccenda 
ipettaate al Governa Iiascib travedera piogetto di addebitare aUo 
provincia 0 prauo dal nobiU a la ionnna dei capitali, ferma m 
coafiicati la la^iono di rivondicara ^ atabili dai p owewori al» 
loally al che aUanMita ed eipraiiaBiantey lipngnaiido i deputati 
o negando aa db trattative. In tmmo meno pacato dine: » Qm« 
9 venA bena cba il Congroiio decida andM sa qnaito e. Al ^ 
itplicandoii dal deputati, non potar* paranadarai die lo Alte Pé- 
tenaa avenero a deciderò aopra oggetto eitraneo a politica a al loto 
mandato, il laodamano, aeriamento diiM, avrebbe il Congresio, 
anche mi qoeito, ananto notine. E I depotati iniiilondo, aog- 
ginnoe: a Yoi volete la afida fvom voalaa ayoùr lo èkmuej • / 
— a Apponto » , risposero I deputati; ed ebbe tarmino qncUa 
longa 0 penoia diicoiiioaa^ lloetrb il landanuno volere oomani- 
caro ai nostri deputati memoria , che, quanto a confini, avevano 
quflT 4e* grigioni, data alla legauooe elvetica, raccomandata, fama 
letta ai minlttiì in confierenaa, ma mei deputati non conientifaiio» 
In generale perb i dlscon! del landamano, andia dopo la oon^ 
ferenta, tendevano a persuadere sicura e dalle comhinaaiooi vo- 
luta, r unione della Valtellina alla Svizzera. 

La sera del I3, dal landamano, pciveane ai deputati dal Capo 
d' Istria essergli giunto invito per la legazione elvetica e che i 
deputali valtellini e grigioni , dovevano trovarsi a una conferenza 
ministeriale presso S. £. milord Steward fissata pel i3 alle ore 
undici e mezzo. 

La mattina del i5 furono i deputati al Weissenberg , al quale 
anche in iscritto esposero l'avvenuto colla legazione svizzera, e 
a voce che il discorso del landamano aveva prodotto timore di 
Mparazione da Lombardia c di unione alia Svizzera. Protestarono 
che giammai^ senza Tcsprcsso voieic delle Alle Potenze, con- 
sentito avrebbero ad un amalgama che lacrificati aviahbe i piìl 
cari interessi dei loro paesi. 
Al mioifiro piacque noititsimo GommunicaaionafifiaUa, e do- 
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mind& M della conferenxa fosM stato cretto alcun protocolU. 
» No a, rùpoMio i deputati, e il ministro parlò approvando lo 
toro condotta, e soggiunse che la legazione elvetica stata era a 
5. ìL rimperatoie chiedendo l'unione ddla Valtellina a reinte^ 
gme gli antichi confini dvetici ; al che aveva la M. S. risposto 
che sarehbesi pre tato alla ngoloM circoscrizione delle elveticho 
fionticiOy al spiala aggetto, aveva ceduto il Friedthal che le ap- 
fail«8cva; ma che quanto «Uà Yallellina, tratlavait di provincia 
troppo vicina a sooi nati par totterare che fam esposta a diasidi 
a twboleoM, a non godcae di qoaUo stato politico che meglio 
Mvcniitt potava al voto e àtt'ialaraM di spegli abitanti* Qaaaio 
ai bini aaiionali, laid^ ^parata aviabba giunnai comentito dia 
i poiddenti no IbiMro spag|liati non aumcando altri oMaa per 
aondiiara ai&tto negoaio. Fini il We iete nhe i g atsicmanda i de- 
pMali dwy in ogni avento, qncMa pvoviocia aviabbcro la prò» 
ttaiona delfAnitria, la qoale giammai mrebba loia naacaU, dia 
i grigioni « arano aspiaw di non pi& volam questi paen* In tntta 
k eonftiania ti aunti^ loddisfttto della condotta dai dapniati, 
MoiliatogU r invito per F intervento piano lord Steward a In 
aMmorìa alFoopo disposta, approvi aggiuDgeodo di avitara ogni 
diicnwtona tolla conica, argomento a trattarli fia Stato a Stata. 

Introdotti i deputati allo Stewaid, vi trovarono la legaaiana 
«Ivntica a i dapnUti grigioni. Ginnae poecia 0 conta GÉpo d^I- 
ilria, il qoala disse che, trovandosi tntti aoieme, Adlmeniata- 
addbaii conciliata ogni cosa, e volto al Gniociardi, gli domandò 
se era pur esso in eguali speranze; ma egli anbito a finnamanta 
rispose di nb. 

Nella sala della conferenza trovarono i cinque ministri e il si- 
gnor Cauning StrafTord. Circa una tavola rotonda in mezzo la 
sala, tulli presero posto. Sedette in capo i! barone di Weisseu- 
bcrg, alla diritta il ministro di Francia duca Dalbert, poi il sì- 
gnor Humbold di Prussia , indi il conte Capo d' Istria inviato 
russo, alla sinistra il barone di Stein parimenti ministro di Russia, 
poi l'inglese lord Steward, in seguilo il signor Canning Slra/Tord 
inviato d'Inghilterra in Isviuera; di fronte sedevano alla destra 
del presidente i due deputati Salis, in faccia c sulla sinistra ì 
nostri deputati; a fianchi dello Stampa il landamano, poi il Mon- 
tenacb, iodi il Vieland che chioderà il circolo col Caoning 
3trafTord. 

Allora il baront di Wcinanbargi dia lambrava piesiadeie il 
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Comitato, less« alcune right di lìogua francese, colle quali ia 
•ostanza, diceva che essendosi le Auguste Potenze occupate a 
fissare le antiche elvetiche frontiere, trovate eraosi in accordo 
perfetto, tranne rispetto alla Valtellina, la quale pei casi special i 
e per le antiche animosità vive peranche fra quegli abitanti da 
ua lato e i grigioni dall'altro, sembrava meritare più lunghi pen- ' 
fieri e più seri. A voce soggiunse, che questo appunto era lo 
scopo precipuo della chiamata della l^axiooe elvetica, dei depa-> 
taci della Valtelliiia e dei grigiooi* £ peichè sapeva, snlì'afgo* 
nentOy essersi qnaldw giorno prima, fra essi deputati discusso, 
vonno invitato il signor Rheiiiaid a leodeme conto al Cbmilalo. U 
Efaeìnard , parlando francese y dme che era fcgnita oosfereoza ; 
ma che i deputati valtelUni| torpresi di non Cfsere stati prtvcnoti 
da altro lato ministeriale, avevano ricusato in guisa alcuna ester- 
narsi sull'oggetto principale, ^allo cioè- della unione dei loro 
peata alla Svinerà; che per altro eneotho questa voluu dalb 
Poterne Alleate, le quali avevano assicurata la Confederazione di 
tornarle gli aniichi oonfini| dei quali uno era pure la Valtellinai 
pemadevati che ora i ligoori deputati maniftttata avrebbero la 
loro adeiionew 

Il Weiiienberg invitò allora n Gniodardi a parlare, e questi, 
andi*eiio in Iranceie Avella, domandò gli ione p e rmeiio eiprt* 
mero i propri tenii nel nat/o linguaggio, pctchè non abituato « 
pellame alcun altro in caio di aflari importanti. Perciò il De 
HnmboU acoennegli di leni pib picuo la tavob del G>antato, 
siocbè andato a ledere al fianco dèi Capo d' biria, dine: • Avanti 
a di eiprimero alcnn avvilo della Deputaaione, mi è d' uopo oi- 

• fervere che nel diioono del lignor Landamano avvennero dna 

• sbagli j il pi imo neU'aver detto che i Depntttt TallellanI ab* 

• biano dichiarato non voler trattara circa V unione albi Svinerà 

• per non eneme itati prevenuti, mentre avevano anai aperta- 

• mente eipreno che, ripotindoil in ietto «udditi di S. M. I. R» 

• Anitriaca, e avendo eporto il voto unanime del Geniiglio Ge- 

• nerale per essèrio andie in diritto, non iitiinavano loro pci^ 
a meno trattare per altro destino. Sta il lecoodo nei diro dm 
» la Valtellina prima del 1797 fosse elvetica frontiera, poiclio 
» sebbene per molli anni le Keliche Leghe avessero avuti elcuttl 
» eminenti diritti sulla medesima, non era, per questo, parte 
» integrante la Svizzera, della quale neppure le Leghe facevano 

• parte. E troppo noia la ditliniione tra elveii e reti, e lacebbe' 
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• quei del principato di Neofchatel, per ia ragione che il re di 
» Prussia ha su quel paese diritti a un dippre&so eguali a quelli, 

• un dì, dei grigioni sulla Valtellina ». Subito dopo depose il 
Guicciardi la nota a ciò disposta. Lord Steward la tolse tosto dal 

• tavolo, e vedute le firme, si fece a leggerla con tutta attenzione. 
Quindi il presidente, interpellati i Salis, disse avere il Cantone 
Grigione alBdato ai deputati elvetici Timpegno di sostenere le pre- 
mure per riunire alla Svizzera la Valtellina. Soggiunse il Bhei- 
nard che sebbene le Tre Leghe costituita avessero un giorno di- 
stinta repubblica, pure v'era trattato di alleanza fra esse e U 
Svizzera, e quindi la Valtellina considerarsi dovea svizzera fron- 
tiera. Replicò il Guicciardi; • I trattati, quelli sono nppunto che 
» provaoo la separazione degli Stati , e le Tre Leghe avendo 
» avuto trattati di alleanza e colla Svizzera e coli* Olanda, non 
» piò r una che l'altra potevano far svizzera la Valtellina ». E 
il Capo d'Istria volto al Guicciardi: » Bisogna bene, diss* egli , 
» che i Valtellini abbiano cangiati principj , mentre t certo cbe 
» una volta, almeno di etti la maggior parta i aaiavam» aidea- 
» temente la libertk ». — » L'etperìenta, rispose Giticdaidi| 
» resperieoia dai primi anni della rivoluzione fu quella appunto 
9 che fece ravvedere i più saggi ». Osservò l'Humbold non reg- 
gere il paiakUo della Valtellina col principato di Nenlchatel e 
piattono 9 IO di Pnutia era divenuto svizzero come principe 
di quel paese, ého non proMÌaoi ^egU abitanti. Riprwa Gaie* 
«iaidi< • Appunto per la stessa ragione i Valtellini non hanno 

• canato giammai di essere italiani • . Parlando allan il Oalberg, 
Iwa à Goicciardi alenna dooHMide, ad oceooa ona: t Peidiè non 

• vi pìacarebba lignor conta Goicdardiy cha la vostra patria di- 
» vaoiiie Cantano Svinerò? ». Gli fa risposto che la ragioni 
arano tatto brevemente aipoita nella nòta consegnata; ma k pili 
Utli, la separaaiona par iscoicese allo montagna a non di nido 
inipraticabili; a la consagnanto perigliosa diflicoltii di racani al 
capo-lnogo di governo in Berna o Zurigo f colla perdita di dngno 

• sai giorni di viaggio a cavallo per colli e vie montnose, mentre 
dunn^ in nn giorno pah agiatamente recarsi a Milano. Secondo 
non essere i nostri popoli maturi a liberili cerne lo sono gli svis<- 
énif dei qnali non banno la buona fede, la francbena, la lealtà, 
r abitudine antica natt'eseidaio dei propri diritti. Temo, non es. 
•eie la Talt^int in contatto con altro Cantone Elvetico, aa1v« 
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il Gi%laMy col qoak da «olii anni, manltDgoiin animoihk dif- 
fidJi a tagM^niy * disposte a turbala la pidiUlea ^iate e la tian- 
fulKtk. Qoaitay la difiaiama di lingua, cottmi, alntndiiily il 
dia fallo & rapingaoia ckaMntOi pareìb iBcambiDabOa ITuoiaaa 
di OD popolo air alilo* Vadati fl Cinloiia Ticino ingoiatalo aempra 
a agliaio dagli altri. QointOy renare la Yaltdlina da lia lati fra 
paari aaHriad, a coMlla a dipandan da am pel giano a pai 
aala. Ma qui fl Dalbaig oaaenrò cfaa, ridondando di qnaili ganeri 
gli Suti Àimriaci, aia laro inlarana paniieltatBe aampia Faipor- 
tatioiie. E Goiaataidi aoggiania, che im popolo devoi per qoanlo 
è pasribila, pvacniava mattcni in giada di non avara a dipendala 
daU* alimi vdonlà pel naaii di taaiìfleiiu; che d'altronde qoaado 
ancha la Valtellina divenlana aviaaera, a cagiona dei propri bi- 
aogni larabbe lenipia ligb alT ÀaMria a ad «la attaccata. Ritpoee 
Il DaUbeigy che la Valla era paia in cgnal caso prima del 1797 
e cl& non ottanta giafltmal le stancarono giani ne* «di* E Gnic» 
dardi liprete catara d'allora in pd an tSh latto cangialo , petcliè 
mentre la Valla aveva a qatT tempi co* dominj anstrtad confini 
angustissimi , ano n'aveva langhiitimo colla repubblica veneta , 
sicché venendo impedito il commeido da nn lato, rimaneva a- 
perto dair altro. Domandò finalmente il Dalberg quale interesse 
Casa d'Austria aver potesse a conservare IomI)arda la Valtellina y 
al che il Guicciardi, potere conoscere gli interessi del proprio e 
parlarne, non iuai di quelii degli esteri Stati. 

Ebbero fine allora le interpellanze anche dal lato del presidente, 
quindi le risposte. Congedaronsi i deputati valtellini e grigioni, 
e nella conferenza durò la legazione svizzera soltanto^ la quale 
un'ora dopo uscì essa pure. 

La sera stessa andarono i nostri al generale Nugent, gli resero 
conto d'ambe le conferenxe e io interessarono a iscoprire e far 
conoscere i sensi decisivi del Comitato. Ne ebbero promesse, e 
speranze che il Weissenberg indirizzato avrebbe in guisa ìi ne* 
gozio da uscirne conforme ai loro voti. 

Ma da più latiy anche diplomniici, spargevasì che i nostri 
paesi dovevano appartenere alla Svizzera ; parlavasi già del modo 
della unione, dei rapporti cioè a stabilirsi fra questo e gli altri 
Cantoni. In ansia quindi i nostri deputati , la cagione addncen- 
done, cercarono udienza dal Weiueoberg, ed agli, pel icgreta* 
rio, fece sapessero che il rapporto ne» era compiulO| ma in brava 
I* ailare, dalle Alle Potente Alleale, tatebbe decitab 
FqL F. 5 
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In altro giorno ( 2a dello ) li ammise. Gli esposero le loro 
apprensioni, i loro timori, od egli ne li confermò soggiungendo 
non aversi [mtiito resistere alla forza delle insistenze dal canto 
massime delF Inghilterra. Parlandosi del modo e dei palli dell' ag- 
gregazione, fu detto divulgarsi dai grigtoni il ripristino della di* 
pendeou , oppure U Qaarta l>ega ; ma lo ft«MO Weinenberg 
disie, sa questo niente porancbe fisso ed esservi tempo a peniare, 
dappoiché il Coniitato non riooivasi che nella prettima ventura 
aettiniana* EipreMcro il voto assoluto per la protezione austriaca 
la quale era dovuta pel capitolato di Milano 3 settembre ifiSg^ 
e il Weis.senbei|( replicò enenie dall' Anstria fatta ricerva ne^K 
atti del CoauUiOt 

Coiiiiocioa«Ì.q«iiidi a parlare d'un Cantone aeparato sotto rìm* 
mediata prolctiooe dell' Auitria, la quale cooiervartt potrebbe gli 
•tetti diritti del re di IVuttia tol principato di Nenfcfaalel, il 
qoale pare fu anunetto a Cantone. Giitt& moltitiimo il mioiatro 
idea «fiatta, insinuò a deputati di coltivarla, ed etti il promisero 
percbò appoggiati dall'Imperatore dal quale bramavano farsi on* 
altra volta sentire. Tratlotsi inoltre se conveniste ai deputati vi- 
sitare i naiuistri delle Alte Potcnse, e del contégno a ecservarsi 
colla Legasione Sviizenu Quanto ai ministri, disse il barone | in- 
dispensabile oflidarUi e rispetto agli sviaieri, consigliò a soepuii- 
dere , bastando tenera con assi, negli incontri casttali, nn Un» 
gu aggio officioso sansa, per allora, entrare in aMterìa» Parve ap* 
provare egualmente il pensiero di procurare nna ndiema da S. 
M. I. Fermossi che, preparata la nota a presentani, i dcpntati 
tornassero a lui il !i5 a comunicargliela onde aver n<Hma per 
r uUeriore contegno. Venutosi a dire della confìsca, si seppe che ^ 
dalla conferenza, nessuna deliberazione erasi presa ^ e avendo il 
ministro domandato quanto dai grigioni per quel titolo si pre- 
tendesse, gli fu risposto circa tre milioni di fiorini viennesi. Sog- 
giunsero che quand' anche limitassero la pretesa ai soli quattro 
milioni e mezzo risultanti dai registri dcmnniali, il volerli cari- 
care alla Valle, come senza diritto, pretendevano i grigioni , stala 
sarebbe la compiuta di lei rovina. Osservarono al ministro che i 
nostri paesi avevano portalo nemmeno nn soldo di debito nella 
focielà della Repubblica Cisalpina, c che quindi non poteva ca- 
ricarsi di porzione del debito pubblico sul quale contassero gli 
sviueri fondare per V indenniazo della reta confisca. Parve il mi- 
nistra di dò persuaso a congedò i deputati. 



Digitized by Google 



«7 

Per m€2zo dd FirortM, Daaielt Salit, ftM wpmt fl Gaie* 
dardi y detid«nit aecolni conferire. Gonvenitao ambidiie ( 
detto ) preMo b fteuo Pitovanok Dopo oigomenti che noo &11110 
aìU atorio , ti prao a parlare della confiica o deir iodemiiiio. 
Credette Gmcciardi wopriro die, vcdato dai Salti difficile riavere 
i beni Tendati, miranero agli invalidati Quanto dinero di pih 
rimardievole, fa non fidarli avere debitrice la Caia d'Aoitria) 
cisere difficiliiiini0 vo%eol ai divani deputati del.<egno{ tomaro 
meglio alla Valtellina accomodarsi ora pacificamente , di qaello 
aia obbligare i confiicali a lerbare le loro ragioni per tempi mi« 
glieri, onde farle colla Iona valere, colla conqniita al cenare, 
per cali di goora, il fiivoct ddf Anitria. H Gnioeiaidi niente 
foggianie ed andonne. 
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CAPO VI. 



SOMMABiO 

l notori dt/Hiiati fi tàgnano ai JVeittmAerg eitea ié ditposàiont 
dei MòUnri a favore degU sfizseri, — Di lui eaiuigU. — // 
Bheinatd man^fistla i proposili dei prigioni circa ia FalÉeBina 
e i due Comodi, e le ragioni per ìe ^uaU non vuoisi dti!a 
prorineia un Cantone Sfaterò. Fa supporre dovere peseUe 
U Clero deUa provMa dipendere dal vetcofo di Cok». 



Occepaliii i deputati della memoria divisata col Weitsenberg^ 

pensarono che parlare esplicitamente circa la costituxione del prio- 
cipato di Neufchalel per modellare sulla medesima quella di Val- 
tcUaia e pareggiare su questa i diritti del duca di Milano a qaelli 
del re di Prussia sul principato, allarmare potrebbe la legazione 
elvetica e fors* anche qualche ministro delle Potenze Alleate , 
quindi credettero meglio tenersi in termini generali. Poi , giusta 
i concerti ( 25 detto ), recarcnsi al Weissenberg e gli esposero 
che quanto più riflettevano sulla determinazione del Comitato di 
unire le loro provincie alla Svizzera , tanto più rimanevan sor« 
presi che que* ministri avessero creduto potere con un tiro à{ 
penna y fare svizzera una popolazione italiana, cangiare o distrug- 
gere vincoli e rapporti assolutamente voluti dalla ubicazione e 
dal commercio abituale coi popoli della Lombardin, altri sosti- 
tuirne che non hanno mai esistito, ne potranno esistere cogli 
abitanti dei Cantoni Elvetici, per loro stranieri o almeno indif- 
ferenti ; che d'altra parte non sapcvan comprendere come l'Austria 
permettere volesse e tollerare lungo una linea di ceoto oiìgUà in 
contatto un tipo di repubblica, la quale sebbene non presenti, 
per la Vtltoliiiia^ una iacilità reale attesi gli esposti fisici, locali 
accidenti, pure sempre sarebbe una iUuiioiie a popoli soggetti 
pel confronto di aggravi, di privative eoe*, wvirdibc di inci* 
unento al comrabiMMdo t alla diiersioiie. 
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iPrcm^Me Uli parole) ^alìc quali iì miniitro f« aisai penetrato^ 
^li comuoìcarono le loro Utruaioni si per attestargli confidenza, 
tome anche a giustificare la nota. Lettala e discussine i sitigoli 
punti, soggiunsero i deputati, che, quando non sortisse buon 
efletto, altro non rimarrebbe che di protestare contro ogni altra 
«iiversa determinaEÌone che si prendesse rispetto alle provincie, 
per il che non avì^bbero pieni poteri, come non ne avevano per 
rinunciare al diritto dell'alta protezione del Duca di Milano. 

Tutto approvò il ministro, e suggerì di accennare il difetto di 
poteri a rinunziare ecc. Come pure di darne, voltato in francese, 
un'esemplare a ciascun ministro del Comitato. Promisero il tutto; 
ma espressero desiderio di una preventiva udienza da S. M. 
per assicurarsi dell'alta sua protezione. Rispose avrebbeli , per 
l'intento, indirizzati al Gran Ciambellano^ raccomandò di andare 
prima che ad ogni altro ministro al principe di Talleyrand, come 
quello, che meglio conoscendo gli attuali nostri {K>litici casi, sa- 
rebbe anche meglio disposto a favore dei voti da essi spiegati. 

Mostrarono i deputati avvedutezsa subliine^ squisito giodisio^ 
«Uordiè domandarano k provincia non foaae intanto sguernita di 
troppe austriache, ipmSbè attrimanti, e •ftiaert e prigioni forse 
affrettati aarebbonsi a oecapare, o almeaOy a spargere allarmi. 
AiapaM pmdfre la cosa a sé; cbe frattanto sarebbe niente ìd- 
aovalOy m scrìtto ne avrebbe al marataiallo di Ballegarde. Quanto 
a confisca, chiesto al aiiuiitro se alcan cbe stato fosse dal Go- 
mitato deoiao^ rispose non saperne; non eneffil preso akon par- 
tito , ma sapere che tolti i mioistri coaveoivàno neUa intangibilità 
dei beai naaionali ooo altrimeoti àm io Fkancia, e di lecenlo 
dalTIaiptralQio dT Aonria in Mia pmdaoHita. Si disse e mA" 
beli detto qoaklie cem di pià, ma di poco* totamMe, aia fino 
dapprima era in anticaoMn il principe di Sachaen-Goborg. Usci- 
lono i ooitri e dispewro per noe odieosa dall' Impentoft e dal 
principe di TaUejrand. 

fl Bbebard ( a4 ) fit e visitale i depotati, e dopo brevi 
compltnienli disse loro, die supponeodoli istmtti dello siabiBlo 
circa r aggregazione della Vallelliiia e dei Contadi alTElveiia, 
pnievagli si potesse dire alonn che riguardo al cove amicamente 
conciliare silbtta anione. Rispewro i deputati averne da piii parti, 
ma non eflicialoMnley sentito^ salvo a voce dal Weismnbeiig^ al 
quale avevano dicbianto che prima di tiettan, dilodeveiio nnn 
«dieoM de S. M. rimpemtore. del quale rìconoscevansi snddili 



la fimo; dopo U qoilt odienta, regolali aanèboMi gioita la loto 
iitraaiMii. Baplio6 il Rlmoaid, clia> nlvo fl rispetto alla bto opi- 
aiooe, gii lamlifatra tal pano non nac«nrio; dappoidiè anche ft 
Minktn anitiiacoy il banma di WaiMobeig avara convcnnta 
BoUo flcMo princìpio. Sn éh diiiero i dopatati cba qnaknqne 
fÌMia darò si volesse ad no tale argomento non potoraao oanaat- 
tere nn alto di rispetto a un Sovrano al quale ^ pei loto rappve* 
sentantìy avevano le provincie giurata fedeltk , ed essi medesimi 
erano per domicilio e per possesso sudditi austriaci. Soggiunsero 
che forse S. M. non avrebbeli ricevati, per mezzo dei suoi mi- 
nistri, avrebbe loro fatti conoscere i propri sovrani voleri, e frat- 
tanto sarebbe loro piaciuto conoscere i sentimenti della legazione 
elvetica. Disse adunque il Rheinard che il Cantone Grigione pei 
•noi deputati , aveva alla Dieia espresso il desiderio di unire alle 
Leghe i due Contadi, e della Valtellina farne una Quarta; che 
sarebbonsi accordati quattro voti a Chiavenna e due a Bormio. 
Sorpresi, domandarono perchè non si proponesse fare un Can- 
tone; rispose pik esserne soverchio il numero t da riuscir» diffi- 
cile dirigerli, mantenere 1* unità e la buona armonia, miissime 
dappoiché i torbidi ne* piccoli Cantoni avuto avevano a protesto 
r incremento del numero; che 1* accettasione del Yallese, di Gi- 
nam, di Neafctiatcl derivi da iratuti speciali già esistenti con 
qnèi peata a che non esìstono cella Valtellina; che nemmeno 
pensavasi accettare qnellì del vescovado di Basilea e di altri li- 
mitrofi paesi che lo avevano chiesto. Per ^anln essar v aaiont a 
rimostranse dai deputati gli venisiera fatte, n^n volle caogiara 
paniiaro, «oche diede cagione a aaapetti che la legazione in questa 
parte, non avene poteri. A quanto però gli ti ditte, cioè non 
potere lo iCaooa dei due Conledi, lasciò travedere che se qnerti 
avettero piéMto riatanare colla ValteUinai ciò tarahbesi po- 
talo acooidan facendo però, anche in qnetto caso, una Qaaita 
liega a non nn Cantone. Da qoi ben ti comprate che il hiiogno 
del distacco dei Contadi imoMgìaala daU* intrigo e dalP Inleiatta 
dei grigiooiy proveniva dai tigrati maneggi praticali In quei paeti 
onda aniearara il voto di teparaalone. Alf oggetto poi di tona 
ai dopateti qaalanqne timore di dipendenaa dai grigioni, agginnta 
che la ValteUina niente avnto avrebbe di comune col governo 
del Italo Càntonoy e le aarebhe dato avara vna rappreientania 
ana propria , che per tomo, colle altra Leghe , manderebbe enei 
deputati alla Dieta Fedarale. Gli ta oaiervato che la ValteUina 
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coi due CooUdi coftilaiva qd popolo, per lo meno, eguale a 
qudlo di lolle tre le Leghe in complesio; non dovevano per 
conicgoettfa figurare una «ola parte del Cantone Grigione; che 
•e questi paesi erano territorio tvissero, avevano diritto di evere 
trattati come gli altri; se non lo erano, la Confiederasione man- 
cava di titolo per rìdamarlL Replicò il laodamano che tutti i 
Cantoni, qualunque ne fosse la popolaaiooe, mandava un cgual 
numero di deputati, sicché non veniva latto alcun torto se la 
rappresentanza nostra alla Dieta non istava in ragione di pope* 
lazj'one. Addusse l'esempio del Cantone di Berna, il quale non 
aveva diritto di farsi rappresentare alla Dieta che con numero 
eguale a quello dei piccoli Cantoni. Sorpassò la seconda delle oh- 
bierioni. Disse finalmente, sapere egli quanto tendessero i nostri 
popoli ad aggregarsi alla Svizzera, e averne prove per lellcrc da 
queste parti, di fresco arrivategli. Era da esse accertato clie ii 
popolo insorgerebbe a facilitare questa unione se contenuto non 
fosse dalle austriache truppe. Lasciò traspirare che conveniva de- 
porre lo spirilo di animosità tuttavia da molti nudrito contro i 
grigioni^ e in certa guisa fece sentire non mancar mezzi coi quali 
reprimerlo e mantenere tranquillo il paese. Emesse alcune osser- 
vazioni sul riferito discorso, rimarcarono al landamano i deputati 
la premura di avere i contadi allo scopo tendeva di favorire il 
transito delle merci opponendo ostacoli al loro passaggio sul bor- 
miese. Rilevò su questo il landamano che, regolandosi le dogane 
dalla Dieta Federaloi niente oravi a temere dal canto dei grigioni. 

VoUosi poi il ditcomo alla giurisdizione ecclesiastica, disse ai 
deputati il landamano tHktp a leconda del praticato da ultimo 
col tescovo di Costania, non sarebbesi tollerata giurisdizione o 
influenza di sorta del vescovo di Comoan questi paesi, pei quali, 
dopo l'eiletliva loro unione alla Sviuera, si sarebbe anche su ciò 
provveduto e lasciò sopporre che quello di Coirà lubentrato sa- 
«flibe a quello di Como. 

.ParloMi nuovamente delb unione- delle provIncie, e i deputati 
dittero necenarìo die loro fosse palesato in iscritti il relativo pra* 
getto dica il modo col quale escguiria onde riflettervi, non po- 
tendosi , per rimponama della com, tanto fiidlmente, ImproT- 
visare la risposta; ma niente>di categorico rispose il landamano* 
In tal guisa ebbe termine b conferenia. 
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CAPO VII. 



SOMMARIO 

il disegno di souoporre, in materia ecclesiastica al vescovo di 
Coirà, la provincia, pregiudica l'impegno della di lei unione 
alla Svinerà. — Conferenza con Tallejrrand e Dalòerg. — 
Con Humbold. — Con lord Steward. — Udienza da S. M. 
r Imperatore . — // proposito di unire la provincia alla Sviz- 
zera desta {gualche fermento fra i diplomatici in Vienna. — 
Vi si dice la provincia fatui quarta lega. — Conferenza col 
nwmtro Rmso Barone Ve Stein, — «Sìia dura risposta. 



L tvcre il landamtno, immatortiiieiite &tto trasparire il disegno 
di soltopoire, in materia ecclesiastica, le piovincìe al vescoTo di 
Coirà, prc|giiMlio& 1* impegno della loro unione alla Svinerà. I 
deputati ne acrÌMero al Prefetto del dipertimento che faee M tam 
avvertito il dero, e questo celo per couaegnenza, stese e soscrisae 
protesta noa voteti in conto alcuno consentire in tal cambia^ 
mento y e donundò omo pure che le provinde, anche politica- 
mente seibate foasero a Lombardia* L'atto portava la firma di 
quelli non pure, tra il dero, che avevano soscritio per 1* unione 
alla Svinerà, e fu, per gli usi opportnniy spedito ai deputati. 

Dopo qoalche difficoltà ( a5 detto ) vennero Ì deputali accolti 
dai Talleyrand. Gli eipoMfo non e n e ni dem priva picMntati 
alla legasione firanceie nè ad altra ^ a cagione del loro ginramen* 
tOy dai loro committenti, prealalo alF Aostria, e che alloim eae- 
gnivano nn tal pano dappoiché avevano Mpnio avaro fl Gomitalo 
iviuero decito di aggregare le loro provinde alTEIveaia, circo» 
iUnie qoeale dia li obbligava a implorare i anoi buoni offid • 
la ina proteuone dica il modo della unione e pd buon eiito dì 
Nou pel Gomitato, la quale prima che ad altri, gli comunica» 
vano* A domanda relativa, gli fu risposto che gli abitanti erano 
dagli ottanta agli oitantadnque mila. Lesse attentamente la Notaj 
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firn piasÉ tvlt^oggettò con fisca ^ e circa il prodotto, domandò daa 
volte: Dans la caisse de quel prince a-f il été versé7 — Poi 
disse ai deputati di dare la Nota al duca di Dalberg, poiché al- 
l' entrare della prima settimana , altra conferenza. Congedò in se- 
guito i deputati con molta dignità e cortesia. Andarono al duca 
Dalbergy che usciva, e rientrato con essi, si trattenne per poco 
giacche premevagli andarsene a conferire col Wei&scnbcrg. Lesse 
però la memoria e loro domandò se ne avessero dato esemplare 
al barone e sentita la negativa, consigliolli a darlo tanto ad esso 
quanto agli altri del Comitato. Disse che,, veramente, aveva egli 
opinato si facesse di queste provincie un Cantone j ma essersi op- 
posti gli svizzeri a crescerne il numero. T deputati gli esposero le 
circostanze tutte di popolazione, e&tensione , frontiera ^ lingue^ 
separazione fisica dai grigioni, di eguaglianza di diritti base di 
una repubblica e tanti altri argomenti, e con delicatezza e ri- 
serbo, gli mostrarono questi paesi non poter rinansiare alla pro- 
tezione del Duca di Milano /ro imnpon, senta rischio del manco 
delle derrate ad essi indispensabili. Le^|endo egli l'articolo sni- 
r ioUogibilità delle vendite di confisca , dinet Cest MaòU — c 
^anto al r indennizzo, dista : Cest juste. 

Sembrò che ambidoe quoti ministri pendessero a secondare l« 
•Tvamate domande , e aggiunse il Dalberg che mediante on trai» 
tMo polmoti «tiicwaro tlk ptoviiiGn ì patà dei quali cnno 
acarte o in tutto mancavano^ 

Di là fnrono a lord Stowart elio li ricmlto colla Ifoddena e 
indllfinonia brittanna, o ti complitali o alle ps^UatOy niento 
altro riipoie: «Id ne puisfaàn rim dS» nUmat qtm àa prmwut 
«Offre memoire aux Comùé. *^ Gli rìtpoten» che essi medesimi 
dato DO OTrcbbero atemplara ai tingoH ministri a che tottn tpo^ 
nvano dalla mapmnfymUà e ìeakà ddia inglair mmooOì Fttlando 
Yideio il lord prenderò in mano la nota e firn • kggaria. 

Il di tegncttta ( detto ) pretentaronst al ministro di Pnitia 
Hnmbold che, letta con mdta attamiooo la nota, ditto die egli 
pnra trovava più oonientanao alT intaraita di qnaste provincio In 
loto nnioBO aUa Ijombardia; ma dio il Congresto aveva dovnto 
anrer rignardo alla tranqnìUitliy ticnrcaaa o nantialltà di tutta la 
Svinerà, ticdiè non poteva taeondara lo loro dìmande, spiaceru 
agli svtnari crttoere di numero i Cantoni j che veramente la le- 
gaaione elvetica e i deputati grigioni detideravano unire i due 
Contadi alle Tre Leghe, e della Valtellina iarnfr uoa Quarta, 
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iBt non «MM fl progetto pcrancht MMUttot-^ non piacendo ai 
di lei depvMi non tuo» diflkHe allrimenti pmvodcto laonido 
cioè doo meai GìbCobI mIT «empio di Unlenrald o di Appemol* 
Del rato, l'ifiarei pià éht di oltrì, dipendere dal miniilro 
aoilriaoDy attcM il maggior iotereiie del foo Sovnioo alla Wic i tk 
e quiete di questi popoli, e che quanto a lui, volontierì sareb- 
besi adoperato. Gli esposero quanto già detto averano al mi- 
ntatro di Francia a sostegno e giustificazione della nota o memo- 
ria, ed avendogli dello dei timori e dei pericoli da qualsiasi unione 
ai grigioni e la mancanza dei pieni poteri , rispose che a tulio 
provveduto e supplito avrebbe il Congresso. Quanto a confisca, 
dettogli nessuna parte avervi avuto le provincie e nessun van- 
taggio sentito, rispose che anche su questo si sarebbe composto 
restituendo quanto rimaneva invenduto e con qaakht altro ra- 
gionevole mezzo senza molestia dei possessori. 

Dopo altri parlari, congedaronsi. Chicdavano i deputati pre- 
tentarsi al barone di Stein, ma noi poterono perchè soverchia- 
mente occupato. Gli passarono la nota per esso disposta , ed egli 
fece loro dire che il aS avrebbeli accolti. Volevano andare al 
Weissenbei^ , ma sentirono dal segretario essere impossibile vedere 
il ministro; il pregarono di fargli conoacere il loro operalo e aTtrc 
da S. Bi. promessa di estere teotiti* 

Il 07 ciica alle nove furono i deputati nell* anticamera di S. 
M., annunciaronsi al Ciambellano di terviaioi il quale graaiosa- 
meole loro ditte, cbe, dopo una depntasione renana, la qoalo 
da molto attendeva. Terrebbero ammessi, lioetrarono \ noetri 
qualche premora di essere tosto intradolti, la strettetaa del tempo 
adduceodo a recarai al nùoittro barone di Weittenberg il quale 
atpetlavaK. tentilo, il Ciambellano avvertinne la dapatatione 
lenana; 0 aobito ntcilo II pciodipe di Trantmanndorf aeco lai . 
pattarono I nottri al gabinettA di & M. 

Prima di le^m a & IL le memorie o le nolo dato ai mt- 
niilri, qnali tndditi per domicilio o poiteno, le demandaMno 
potere protegnire le trattatire degli afikri di Valtellina, allocchd 
pib non vi leeta tperania di coneervarla peate lambardo. IloM^ 
lorpreM il Sovrano allorcbè fn soggiunto cbe i minitiri dcHe Po» 
tenia Alleate aravano tlabilita la noetra nnione alla Svitacra, « 
dommdb tn qoale fondamento; al cbe ti ritpote, tu quello éi 
nn falto principio; cioè cfao le provincie prima del 1797 avcttaro 
appartenuto alla Svinerà, mentre in realtà, non ebbero che qndcbe 
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condizionata dipendenza dai grigtoni, e che ì proclami del pria* 
cipe di Schw artzenberg avessero assicurata alla Svizzeia la resti* 
tuzione delle antiche frontiere. Dopo ciò, cotiseiitendolo S. M. , 
le fu letta la memoria che ascoltò con grande attenzione e ag- 
gradimento, poi si lessero le domande contenute nella nota. Fece 
S. M. qualche osservazione, e assai gli piacque il cenno dei propri 
diritti qual duca di Milano. Parlando di questi diritti e del loro 
esercizio nel caso questi paesi avessero a cangiarsi in Cantone 
Svizzero, le si fece presente essere in Isvizzera somigliante esempio 
nel principato di Neufclialel, Tallo dominio del qual paese ap- 
parteneva a S. M. Prussiana ivi ra{)picscntata da un governatore 
e che fu recentemente, dalla Dieta Federale, accettato a Cantone 
sebbene non abbia forse metà della popolazione de' nostri paesi j 
» Ed ecco, soggiungevasi y come potrebbe V. M. conservare nelle 

• nostre prorincie tutta la sua influenza senza direttamente pos- 

• sederle} dm esercitandovi i diritti di una parimente visibile 

• protezione e non perdendo che quei ^ocoli redditi di che go- 

• drebbe lo Stato di MiUlio se vi Ibfiero unite ». Gradì mol- 
tiinno questa idea V Imperatore , e mostrossi gralissimo ai desideri 
e alla confidenaa dei nostri popc^ij poi, colla maggiore cendi* 
detta soggiunse , non estere tanto per unirci alla Svistera quanto 
per togliere a lei un .popolo ^ che i ministri , cogli accennati prò» 
testi averano in Comitato fissata tale unione $ » £d è sorpran* 
9 dente che 1* Imperatore delle Russie costantemente mi dica et* 
9 sere gintto e necessario accontentare i popoli ^ e poi ti pren- 

• dano si oppotte determinaiioni; etaminerb la vostra domandt 
9 e ùx6 quanto da me dipende per tostenerla — Ma^ repli- 
9 carono i deputati, F affare è urgente e forse questo stetso giorno, 
9 ha luogo la definitiva della oonferenta del Gomitato, ne vi i 
9 tempo a perderò — • Ebbene, toggiunte l'impeiatore, non 

• tono che le dieci ore, e io tcriverb al Weitsenberg die to* 

• tpcnda e. 

• Quanto alla loro domanda, ritengo che esd pure taremio 
9 alla conferensa diiamati e che ti batteranno bene, come so 
» die ti tono battuti nell'altra ». — » Ma cib non basta, ripre* 
9 sera i depalati, conviene che la M. V. ordini al ministro di non 

• decampare dai diritti e dagli obblighi competenti al duca di 

• Milano, e protesti che le troppe austriache non verranno riti* 
» rate se non organizzato un buon governo e soddisfatti i voti 
9 di questi abiunti a. — • li piiiuo punto, rispose l'Imperatore, 
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» è un èovfitpÉtclioM mmiilro^ Rotolo al mcod^Oi ihàénié 
» meatM naioerc potréllM mia rivoliitioaei cht in pMie a niei 

• Scali liinitfofii lo deggio impedire ». Donata radieoiai Sul!» 
pariaodo al ooala Gaiodaidii doaunilallo aa eia egli di questi 
paesi -f rispofo di «Merlo y itta che da molti anni aveva il dooiicilio 
Ib Milano; poi diieie di poter parhrìs di «o proprio aflaie prl* 
veto. Ottenne) e tuciko fl ieoUegai parl^ M boogedirlo $• 

gli disse, come esso Gaiedardi palesò allo Sumpa, » Ella pco- 

• cori compiere il negozio di ina deputati one, nella quale ni 
» ha reso e può rendermi un' importante servixio, e non dubiti 
» dì mia benevolenza >• 

Aveva S. M. già consigliati i deputati a contenersi con ogni 
cautela per non lasciar scorgere anzi tempo le vere intenzioni. 

Andarono per dir tutto al Weisscnberg^ ma questi fece dir 
loro trovarsi occupatissimo} assegnò altro giornO| e intanto di- 
chiarò differita la conferenza» 

Lo slesso giorno pervenne al Gnicciardi viglictto di amico e 
in esso l'invito di andare a trovarlo per sentire notizie circa 
r oggetto di sua missione. Ti fu subito, e conobbe che l'unione 
della Valtellina alla Svizzera, cominciava a desture qualche fer- 
mento fra i diplomatici , e che il dì precedente molto se ne era 
parlato col prìncipe di Metternich e col conte di Nessehode mi- 
nistro d^li esteriori di Anssia e col barone di Humboldt che il 
pimo era« espresso non rignardare qaesio negoaio oome ulti- 
inatOy e il perìcolo tutti centivaiio di^ con tale nnione, aprire aa 
varco facile a Francia , in caso di guerra , a calare in Italia Mpaa 
foraare il Piemonte ; che in quel giorno niiiti aarebbonti i gena* 
rali a m triaci i* importanza a mostrare di questa militare postnra 
e la sconvenienaa di laaciare balla alla Sviiaera, la neutralità 
della quale in onta a trattati, non venne giammai rispettata, a 
non la aarebba per le fasioni ond' era divisa a fomenti di Fran- 
cia. Aggiorna dba dabitaodo poterai in quella giornata conv»- 
cara la confiRcnia^ gli ara pano avvcttima i deputati peicliè 
caraiaero dilSBrira tcraunativi partiti» Seoaibila il Gaiedatdi a Unta 
confidenuy palaaò la nnova direaione data alTaigmnento della 
nota presentata ai miniatii a T sfornamento dalla conftrani^ 
Piacque air amico oltremodo il partito; proniie d'ira pili avanti 
a iicoprire terreno. Aggianie che TAnttrìa doveva regolvM a 
norma di Prenda , la quale non li tetto ei vide padrona dei mila- 
nese ^ trovò necenaria 1* unione di qneita provincia a IiOflabaidia^ 
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« p« comMfrasioai 4i 4irftlOy di fi^ta, di odiiYcaitoit €Kuam 
•1 dtema di Bonaptrlt; It qmli contidentioDi , fondato tulta 
ftatm morale dèlta con, •aKa località t aoi rapporti, col am- 
Umoiito d«l principe y non eranii ponto cangialo. 

La iora MMai da peieom di cento, si d)be che gli a&ri della 
Sviraera erano oonchinti, e che la Valtellina diveniva nna Quarta 
letica Lega, ncchè 6nita farebbe la noia di vedere Ì puUtlicI 
logli coperti di articoli toccanti affini Interni ed eitmi di questi 
popoli e di ncflRin inieraaie a cpie* leggitori. Quindi è che i noitri 
deputati moftrarono deridono di conoeoera coinè e da chi ct6 ve* 
nisw aooenato, mentre , per quanto ne npevano dessi , il Gomi- 
tato, aveva per la Svizzera, a rioairsi, né ad esri erari parteci- 
pata r aggregazione delle loro provinole ai grigioni. Dei presenti^ 
sorse allora il più franco e disse che il conte Capo d' Istria, nella 
preceduta sera aveva ivi raccontata la cosa vantandosi di sua 
distinta cooperazione allo scopo e di avere egli stesso disposto il 
progetto dai ministri poscia approvato, t pigliando a parlare del 
tenore di esso, riferi che qualunque dissidio fra i Cantoni, era 
tolto; che il loro numero era gik portato al venliducj che per 
r unione di quelli del "Vallese, di Ginevra e di Neufcbatel, non 
veniva cresciuto, e che in conseguenza di tale principio la "Val" 
tellina sarebbe la Quarta Lega dei Grigioni con un proprio go- 
verno indipendente e separato, e gli abitanti del vescovado dì 
Basilea o di qualche altro territorio limitrofo, unirebbonsi al Can- 
tone (li Berna ; che tali «jE^p^re^arioni in niente pregiudicherebbero 
la libertà e l'indipendenza dei popoli rispettivi, mentre non sa- 
rebbero calcolati che pei rapporti colla totalità della popolazione; 
che quanto ai beni confiscati, rimarrebbero intangibili i contratti 
nazionali, ad indonnino , assegnando l'invenduto, e del rima- 
nente costituendo un capitale con un annuo reddito a carico delta 
ValtriUua; aggiunte che il conte Capo d'Istria, avendo parlato 
di questa idea all'imperatore Alessandra, e interpellatolo se fosse 
giusta ed cqnai risposo che tale doveva estera per necessità, se 
avuta aveva la precauzione di non dar ragione ad aicnna dello 
parti y perdiè ambedue rimanessero malcontente, e Puna non 
aveste a vantar vittoria snir altra. Questa ralaaioiie, coochinsa 
anche con un po' di sogghigno, mosse a riso gli astanti e a 
qualche risentimento i deputati, i quali rastrinsersi a dira essera 
ben pertnari che proposta si ridieola e insensata, non meritava 
osservaiioiie da mmistri, • in Comitato, o in generale confereniOy 



f quella molto meno, degli Augusti Sovrani; che, qaanto ad 
cui non vi avrebbero giammai aderito finché Targato estensor* 
della proposta non avene jpn>v*to ottanUdiiqae fanno U qoaru 
parte di celtanta. 

Passarono ( aB detto ) i deputati al ministro rosso barone di 
Stein y gli si raccomandarono per le domande contenute nella 
nota del 36, e secolui conferirono a lungo* Disse vero il progetto 
del conte Capo d'Istria, e con sofismi e pretesti stodiossi difen- 
derlo e loitenerb. H più forte argomento del qnale si velie, fu 
il novero dd vantaggi dalla elvetica nentniitk in ogni evento di 
guerra in Ualia o in Germania ; vi aggìnnee qnéUo toccante i 
pobblici pesi, cfae credeva non poter eccedere i trecento mila 
franchi, compreso F interesse del capitale dovuto ai g^igionicon* 
fiscali. AU* opposto addussero i nostri, massime dopo tanti esempi, 
rincerleisa «he la neutralità eviaera sia rispettate, alaneeesrilà 
di assicurare la aossisleasa e la pnhblica quiete prima oggetto ad 
aveni di mira e che ohUiga le provincie a giammai dipartini 
dalla prolefione del duca di Milano. Heitr6 fu questo rapporto 
la maggior avversione, e quand* eoclie, a quanto appariva, non 
lasse ben persuaso tornasse a grado ai deputeti fl progetto del 
Capo d* Istria* Appellandori i deputeti alla notorietà dei suoi prio« 
cìpj liberali e filantropici • allé prodamate intensioni del sue So- 
vrano, di rispettare e secondare il voto dei popoli ^ cercò scher« 
mirsi. E alla dichìaracione dei deputati circa la raancanta di po« 
teri per trattative diflcrenti da quelle delle quali parlava la nota , 
duramente rispose che eravamo popoli di conquista e ne pote- 
vano quindi gli Alleati a grado loro disporre. » Non v*è replica 
» alla forza, soggiunsero i deputati j ma in tal caso perchè uoa 
» conservarci lombardi j perchè volerci far liberi per metà o per 
» quarti? ». Prese in fine un contegno più mite, e, nel conge- 
darli, disse che i ministri, il meglio fosse loro dato, curato avreb- 
bero di contentarli, e inoltre accennò, che T indennizzo dei gri- 
gioni confiscati seguirebbe da tutti gii altri paesi del già Regno 
d* Italia. 

Ricevuti poscia ( 29 dello ) d;jl AVcisscoberg , disse loro che 
r Imperatore, il c]\ precedente gli aveva abbassata la memoria 
e la noia e ordinato di caldamente, in di lui nome appoggiarla 
perchè , se la Valtellina non venisse eretta in Cantone come il 
Vallese e ì paesi di minor estensione e popolaaione , giammai con- 
sentito avrebbe a ritirare le proprie truppe da queste provincie» 
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Aggiunse il ministro che can tutto l' impegno avrebbe egli ese- 
guiti i voleri sovrani , e avere la compiacenza di poter assicnrara 
come la nota prodotto aveva eiletto eccellente ed essersene av« 
veduto neir ultima conlvciiu col duca Dalberg. Manifeslarongli 
i deputati quanto avevano a latto e detto presso gli altri miuistrì 
e spccialmeola circa il progetto dal Capo d* Istria. Replicò mi 
quatto il barone avergli già spedita nota confidentiale , e proro- 
gata Tudiensa del Coiailatoai tfeoVvoo di quel dicembre. Lasciò 
inoerti i dcpnlati se avetsaro a iaMrvanirvi. Gli parlaraoo della 
grasioie esprenioiii dell' Imperateva e détrintaranaaieiite da cwo 
BMMUato par quciti noitrì poveri paeiii il cbe aveva iUmIìIo 
coraggio. Gli eipoicfo che Bl bene apponeva Htniaiido il 
colpo degli Alleali iodirinato piottoito contro di hit cbe a danno 
di TakelUnay avendo ciò èblaramente coamcinto da eitemaaionl 
d^U Mtcri miniitri, e pib di tntti, di qndli di Roiila. Tonuiti 
iopia aifCineiiti già detii| coogedaronsit 
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CAPO Vili. 



SOMiURlO 

Che riferisca la gazzetta di Francofone riguardo ai nostri af^ 
fari. — Nota dell* Austria colla quale dichiara non consen- 
tìrMe mai t unione della provincia alla Svizzera senta ernie 
cemUutmi, / grigioni varrebbero a b nrnio i éme Comodi» 
Pier cuenerìi, dicami giunti a Vienna i depaUUi prigioni M" 
herUni e Joehenimrg* — Parola dèi conte Capo S iurta lut* 
pegnaUffimo per i grigioni Ai confiomo di tfochmafne ehro 
mMsiro* ^ WUeSari dai prtàe^ dtiudia espongono ai Mei' 
lemieh ie male cons e g ne m e delF unione delia provincia alia 
SfisMora. Di ili risposta* / 



IttUiDto Bd Ibgllo di Firmcofart* • otlTOiMrvatora 'Auilriaco^ 
k^gevasif ch« la Otttt di Zurigo, sopra rapporto del Gonitalo 
diplomatico y aveva laritto alla kgaiioiM fviiaen in Vienna di 
cvrare a nonna dcDe Surniioni, l' aggregaiiono della Valtellina 

• dei Contadi y a patti vefanaenla vantaggioti, al grigioni y e da 
ci&y proiegQivasi, fl poco intOKMO degli tvinori per la noitfa 
nnione, • fl lagf^ di qualche potente grigione per naicondere 
le proprie mire e ridnm alla lorò dipendente qncMi paeii. 

E appunto in qneiti paeri, a cagione ddle notiiie di Vienna p 
avevaii con molta attemione a vegliare tnlle mire dei grigioni 

• dei molti loro partigiaoì, i quali tutti certi credendott di Qaarta 
Iiega, avrebbero potuto procacciare totcriiioni a privati indiriati. 

E i nostri seppero poscia dal segretario che il barone di V^eis» 
lenbergy aveva il S gennaio t8i4 spacciata nota, nella quale , 
d! ordine del proprio Sovrano, dichiarava che FÀBstria avrcidio 
giammai consentita T unione della Valtellina e dei due Contadi 
alla Svioera 6bo a tanto la Gonfèdeiaiione non garantiiie di questi 
paesi un separato Cantone dal Duca di Milano protetto. Esorti { 
deputati a stara frattanto tranquilli. Pone il 7 sarebbevi conferenza. 
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Il coloDnello Parravìcìai fu a dire ai deputati che, parlando 
al landamano Rheinard mostrata gli aveva la sconvenienza e l' in- 
giastitia a un tempo di fare della Valtellina nna Quarta htf^f 
e non comprendere perchè non la ti volesse Cantone Sviuero^ 
e il Aheioafd rispondessegli , la Svistera in modo aaiolato fissa 
a non ciaicere in Cantoni. Disse inoltre il Parravicini avergli il 
cornnusario Antonio Salis confidato che il progetto qaeUo era 
ian|ice di staccare i Contadi e nnirli alle Lcghe^ e lo prifavay 
grigiaiM addottivo qnale era, il Parravicini, di, se non impegnani| 
non opponi aloMOO allo stesso. Disse il ParraTicini avergli riapoito 
non prendere in questa faccenda iogertnta$ che quando avvenoto 
gli ione parlarne, a tutto potere, opposto larebbeii allo «nen* 
bramento, dappoiché i Contadi stati erano aempre nn tutto alla 
Valtellina. Pregò di essere tennlo acereto , prooMttendo rilerira 
quanto dì piìi avrebbe potuto conoscere. 

Fra gli tviaseri, frattanto desti dissidi per prerogative di Can- 
toni lopra Cantoni. Gli aristocratici aapirarono alla forma del^ 
l'antico governo, e da ciò più chiaro appariva che anche il di- 
i^gno di fare della Valtellina Quarta Lega, le reticha mire co- 
priva di cogliere qualsiasi caso per ripetere le prische njuipaiioni, 
usando anche la fisaa, giusta i prc^ositi espressi dal depotato Salii 
Paniele. 

Renuneno il Parravicini era a qaei giorni contento. Diceva ai 
deputati che, vedendosi vegliato da nn confidente di Poliiia, se 
ne eia doluto nelTofiScio; e rispostogli dal consigliere Heller , a 
qaesto non esservi oidine dalla politia ordinaria, il pregasse do- 
lersene al ministro generale Uajery sponendegli che se mai tanto 
avvenisse per sospicioni che egli agisse contro gli intendimenti 
dei deputati della Valtellina , era ben contento 'se ne informas- 
aero* Aggiunse il Panavidni aver saputo dal Mettemich giunti 
a Vienna Albertini e Jbchenbarg, deputati grigionii a chiedere al 
Congresso Puniono dei Contadi al loro Gantooo, poco o niento 
ad essi inpottando la ValteUiM. 

. I passi praticati a impegnare I ministri delle varie Corti d' I 
talia a stornare raggngaiione della Valtellina a dei Contadi alla 
avevano pcodotto e0étto a seconda dei voti, poiché 
dessi 9 pienamente d'accordo, avevano fitto so ci^ al principe 
di Mettermeli le pi& eneigiche rimcitranie, a S. A* I. r arcìdoca 
Giovanni, parlando a distinto personaggio sulla sorte della Val- 
teUSna, mostrau aveva la maggior aoipicsa die l' Austria voUm 
lasciani uidrc di mano un posto di taaU importama. 
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Seppcsi anche dì un dialogu tra due nuiiìilii, strauiero l'uno 
agli affari della Svizzera, l'altro f probabilmenic il Capo d'Istria ] 
impegualissimo a sostenere V opinione del Ccniitalo emessa pei 
grigioni. Domandò il primo pcrclic obbligare volessersi i vakcl- 
iioi, contro loro voglia ad essere liberi e uniti a grigioni in Quarta 
Lega, eccedendo di mollo i primi in popolazione? Rispose T altro 
essere falso che i valtellini desiderassero V unione alla Lombardia 
e ripugnassero a quella ai grigioni; che il solo Guiccìardi erasi 
messo alla testa di un piccolo partito per l' Austria , e che aveva 
Mttitaito il proprio al voto generale degli abitanti, i quali , al- 
meoo per la massima parte , amavaoo la libertà e runkmf aUa 
Svinerà» urne molto esagerato il omnero degli abitanti e mollo 
minore di quello ddla Rezia. Ma soggiunse T altro che i rapporti 
di questi popoli erano tutti colla I^ombardia , e da quella soltanto 
provvedessi potevano di grani, sali e altri generi dei quali man- 
cano. • E come mai potranno adunque essere più contenti e fe- 
» liei colla Svizzem se niènte di tutto ciò può dessa fomife?». 
Al che r altro rispose avere interesse maggiore Lombardia a ven- 
dale ai popoli vidni i generi dei quali sovrabbonda^ che desn 
a comprarli $ essere quindi certissimo che, per ogni rapporto ^ 
ndia massima parte , troverebbonsi i valtellini contenti di quanto 
fatto avrabbc il Comitato per la loro unione alla Sviziera. 

La -memoria dei ministri dei principi d'Italia al Metter nich 
tendeva a convincera che l'iabbandono della Valtellina alla Sviz- 
zera , comprometteva altamente la futura sicurezza e la tranquil- 
lità dell' Italia , la quale tranqnillitli stata era 1* unico scopo che 
indusse ad amplia» gii Stati del re di Sardegna ; sicché per qOt 
oessaria consegnensa dello stesso principio, gli alti offici interpo* 
nevansì della Corte di Vienna a impedira il diMaeco di questa 
parte dal rimanente di Lombardia. Rispose il principe avrebbe 
presa nella oonslderarione piii aeria la nota; ma poterli per altro 
assiourare, niente esserti fino a quel punto assentato circa la aorte 
della Valtdlina e dei Contadi , e della quale, non ostante Popi- 
mone del Còmitalo, prima l'afiive proposto venisse alla conle- 
ranta generale dei ministri, doveva il Comitato medesimo uno- 
vanente oocupaisi. 

n colonnello Parravicini ( i6 dello ) fu di nuovo ai nostri 
dipalali, e loro disse essergli ordinato paitiro quale corriere 
per Vaiwvia, e avere all'uopo e lettera e denaraj ma che, de- 
sideroso di pur vedere il termine qmduoque di nostra faccende^ 
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d'oggi in domini traeva l' andarienc. Soggiunse non rìsiatii egli 
dal prediciBO « ministri di Rmiia V ingiustizia di non vokrt 4i 
Valtellina nn separato Cantone, ma che dessi , zoticamente ba* 
dando alla superficie territoriale del Canton e Grìgioae, senta ri- 
guardo air ingombro di tante montagne, non volevano consentire 
che la popolaiione fosse al dissotto di quella dei nostri paesi. 
Qnama e quale stravaganza! E diOatti, se la popolaaione di un 
paese calcolarsi doveiie dalla 6iica di Ini estensione, avrebbe il 
Paifavidnt potuto domandare quante centinaja di milioni d*al»i- 
tantl conterrebbe P impero di Russia della superficie di dica tei 
milioni di miglia quadrate italiane* ProMgnendo cgli^ diiie^ avete 
il conte di Capo d* latria già disposCo il proprio rapporto in qna» 
nnlatit fogli e concernente tutti gli ailari della Coniedterasione 
Elvetica I die quanto alla Valtellina inasteva nella propoita della 
Qnarta Lega; che la kigasione dvciica en poco loddislàtta dei 
deputati grigioni, e pià del loro contegno dolevau che di quello 
dei valldUnl $ (che i grigioni p en e ve mv ano a pretendere almeno 
fl chaavennaiooy r an e gnatl a laiciare alla Valle il bormiem. Ag- 
ginnie che avendo i deputati di ValtdUna «ipoito nqo ciieme 
I p<^oli maturi a libertà^ larebbonri spediti In provincia ceni» 
nisiari a mgam'iiarla. 

n di appicifo^ rivodeva fl Pallavicini i deputati e riferiva ^ 
avere egli veduto la nota del ministro auitriaco alla l^aaiooe 
dvetlca} cmivcmrvtn che la VdteUlna aveiw a far parte della 
Gonlederaiione Svinerai ma che pd trattato 3 Mttembre iG5g 
pMCestava, i nostri popdi| avessero a godere diritti eguali a qndb 
d'ogni altro dd corpo elvetico , e riservava d Duca di Blilano 
quella influenn aUa quale aveva ragione $ cho giusta la nota, era 
la Valldlina pel proprio rateo tenuta d pagamento del ddiito 
dd cessato Bagno d'Italia; die la nota era ben concepita ed es- 
serne contentai ma spiaeergli| che avendo i depuuti esposto non 
esssn i popoli di Valtdlina maturi a libertà , abbiano d Bdatore 
dd Comitato foniito aigomento di propom a danno dei vdtd- 
lini limilasloni dica I diritti che escrdtano g^i sviiaeri. Andan- 
done poscia, promise adoperarsi presso i ministri di Russia a im* 
pedire F unione ddk Valtellina ai grigioni. 

n «onte Capo d* Istria, ed prolisso, vdumboso rapporto e il 
susseguente progetto, divulgava £nito il nostro negoaio; ma ì 
depuuti avevano dd Weissenbeiig e da alui lati die la (accenda, 
aveva a protrarsi assd» 
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Tanto affermava il Parravìcini dod pure alkffcliè toraavt al 
(deputati. Con molta ansietà , rìfiBriva di pi&y tempre Cifta Tii- 
aiooa della YaltaUina al Cantone GrigtODe, e ^hidi non e«erf t 
litanie a liaicuraie; dofere i deputati ooeopani del m^ìo della 
patria^ il che, a tuo cndeiei stava in nna enbita capildatione 
per nn lenimento a lervigi del re di Sardegna ^ del quale ng- 
gimenlo credeva peteni egli proporre a oolonnelloy mancando la 
Valldlina d'altro oUficiale superiore od eguale e per averne 
in Torino avvaosata la pratica; dipendeva f eaìto dal fiivore dei 
deputati del paeie} cnere egli disposto a coUi subito recani n 
pravenin i grìgioni, i quali disse sapere in trattative sullo slesm 
argomento e disposti ad assoldare in Valtellina. 

Risposalo i datati niente avere deisi contro la di Ini per- 
sona, ma trovarli inUmpeitivo parlare dietro il principio die sup- 
poneva irrevocabilmente fiasa la sorte nostra in Cantone Grigio- 
ne; la quel sotte non avrebbero giammai consentita senta prima 
eMttamente conoscera le basi e il modo; per6 se tanto gradivagli 
tale untone dovea profittare ddle di lui itlationi coi ministri per 
eonssguiro copia di quella parte della nota dd Capo d'Istria cbe 
riguardava i nostri interesii. Contento il promlie. 

In questo firammeito i deputati grigiont Albertini e Joebenbuif 
non sapevano che Ium in Vienna , e dicevano sembrar IoTOi dm 
in quello stato di cosOi I reciproci ailari trattarli doveuero, meglio 
cbe altrimenti, ira esii e i deputati di Valtellina , e, malamente, 
torpreri mostravanu, come i nostri, giammai fossero andati a ri- 
veririi. Non potevano diaMutìcaro le prerogative perdute. 

Era il 19 doè il loro assegnato, quando I noetri deputati, non 
senta indugi fortati, poterono find d V?disenberg. Gli narrarono 
quanto fino allora sapevano, e lagoaronsi dd non conoscero in 
guisa veramente certa e poritiva il vero stato dd negoziati; gK 
fecero a un tempo sentire, cbe i nostri interesri qudU erano pià 
dd Sovrano di Lombardia e di tutti gli dtri Stati d' lidia , 
mentre, lasdandori dia Sviiaera questi paesi, e poco o niente 
coolart polandod la nentralità degli svitieri cantoni , era patente 



(*J Umtre eohmiéJh rutto non poms darijU diritto a fn- 
firmuL sua* mwftmatf. iVon wmm permeho reto akm terv^io 
atta patria a non amanti daU sài fttali ittitoiro in calcolo dea 
marikUi tool nuriU, 
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«no dei pià impoitnili ■eciiii alTIttUa, tieAè qudonque Iona 
Miiika mM% pol«Mo caKanri a danni di Lombaidia non iab| 
OM del Tirob non poro» o a far quindi trovare inolili iogonliri 
qoanto di £irle, oinnitiTO a dilèniiTO Aletiaiidrìa e Mantova pre- 
•tntaro potevano. 

Riipoee il miniitro essere appieno eenvinto; tna cba Inghilterra 
• Rania, oonanque per dislanta locale e pel frapponi di vitti 
paan a di nasionl, di iknn miereiie Introdorli potettero nei noitri 
aHiri, famnwntando certo trattalo, loree di Ghannont, etanii 
fitte la reititosione della Valtellina ai Grigiom. 

Riiervataaentai diede a leggere U nota da omo piaienuta al 
Gonilato; o conteneva diflDilti gli aigoBMnti lotti dei deputati 
in voce e in tfcritto, perchè la provincia coititnita foMO In ae- 
parato Cantone, a tanto volani t dal tito geografico, dalla dif- 
Iwfnia di caetami, di liogoa, di religione a dalla intcrpeaÌBÌona 
daUa alpi -, % dal non poterti amoMUere divliidne di tre piovincie, 
la qaali tntla hanno eguali diritti alla protezione dd Duca di 
Milano; e molto meno vniona ai grìgioni, lotto la democratia 
dei qaali, patite avevano tanta veita^oni e apprensioni; 3 del 
non poteni ammeltere a grigioni reintegro di antidii diritti, perchè 
tolti e soppressi dalla generale elvetica coilituzioue; 4 dell'essere 
r Austria sovrana di Lombardia, e interessata perciò a procac- 
cìarsi popoli limitrofi buoni viciui, come i nostri, il che non 
punto otterrebbe se fossero uniti ai grigioni per la diflerenza dei 
conimerciaW rapporti. A parole, si espresse poscia il ministro che 
gli svizzeri non avevano risposto alla nota se non allegando al 
solito, r impossibilità di crescere in numero i Cantoni. 

Quanto a confìsca, proposero i deputati una iscrizione di som- 
ma fissa, c parve dal ministro gustarsi la proposta. Dopo altre 
parole susseguite da preghiere, promise il ministro non passereb* 
besi a decisione senza dar loro agio a rilievi e osservazioni e ac> 
certo fermezza nel secondare le viste dei deputati comecché con- 
formi ai voleri di S. M. Tlmperatore. 

Sapevasi intanto che la relazione del conte Capo d'Istria, circa 
la Svizzera , era approvata , e dal più di quelli del Comitato so- 
scritta, passata al principe di Metternich a soltoporsi ai ministri 
delle principali potenze; sapevasi inoltre che il ministro sardo 
conte di S. Manan , d'ordine del proprio Sovrano, aveva scritto 
al principe di Metternich perchè l'Austria, la prima delle po- 
tense dell'alta Italia, 1' unione non permettesse alla Svizzera della 
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ValidUm e dei Contadi, poiché da ci^ ptovenibnì iciiiiira e danni 
•Ila aScnraa ddl* intiera penìsola e aUa ^i lei tra»ittSUitlu Tm- 
tooci& valeva • tenere, Kmpreppiìi deità l' attività dei noitri de- 
puuti e la vigflanu. 

Tornato ( ni detto ) il Parravicini ai dopatati imiUiva perdiè 
si pensane al vqggimento del quale ambiva divenir celooneBo. 
Disse poi avere del Capo d'Istria sicnretta dw II di Ini lavoro 
era da tatti i ministri approvato, e che stava fin le mani del 
BIcttemich per la conferenia: non saperne però arca la Vaitela 
lina. Soggiunflè avere almeno scoperto dw la Valle costUnliEie do»- 
veva una Quarta Lega con governo separato e indipendente^ in 
guisa fosse P unione soltanto apparente onde evitare nel Corpo 
Federale un soverchio di voti. Che quanto a confisca, i Stlb 
lutto ignoravano, ma dicevano che quando poco o niente si vo* 
lesse dar loro, previe proteste, dissentendo, sarebl>ero andati; 
avere dal commissario Antonio Sah's insinuazioni di coo[>erare allo 
slacco del contado di Chiavenna dalla Valtellina per unirlo ai 
Grigioni, e che lo stesso mostrava gian desiderio d^una singolare 
conferenza col deputato Guicciardi sicuro tenendosi persuaderlo 
che progetto siffatto era il migliore per la Valtellina. Gli fu dai 
deputati risposto che avvenendo T unione della Valle ai grigioni, 
riusci vagli impostihitc diventare colonnello del reggimento a le- 
varsi in quel Cantone, dappoiché tutti quegli ufTiciali di lui più 
avanti in servigi e in militare perìzia, favoriti di tre quarti dei 
voti del Cantone, vittoriosamente gli sarebbero contrastati. 

Partito e tornato, riferì insistere il Rheinaid non solo per l'u- 
nione della Valtellina alle Tre Leghe, ma nel disegno non pure 
di unire ad essa i due Contadi ed addurre la Quarta Lega colle 
altre, alla meglio, in equilibrio. 

Lo stesso giorno, ebbero i deputati udienrn dal Wcisscnbcrg 
al quale, dopo letta, consegnarono la noia e il profilarono di pre- 
cisa notizia sul vero stato dei negoziali, menile da più lati sa- 
pcvasi che il parere del Comitato col rapporto del Capo d' Istria , 
era già presso il principe dì Mellcmich per T esame nella gene- 
rale conferenza, sicché premeva moltissimo conoscerlo pei rilievi 
in una memoria al principe stesso. 

Il ministro prese la nota, e veduta approvoUa. Soggiunse che 
que* del Comitato avevano consentita V unione della Valtellina 
al Cantone Grigiooe, ma che cgh per l'Austria, fatto aveva re- 
gisUare volo corrispondeule alla noia e diramatolo ai mìnbtrt.. 
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Dopo ci6 domftiMhrono i depauti se non fosse beu latto av- 
vkan ài tutto i miaittri di Spgna, Portogallo e Svetiada non 
molto allora in Vienna , e laro di più qualche pratica preno il 
cardinale Gmialfi a In tcm i ar lo onde nn paeee tatto cattolico, 
•ttnato mai aempre riparo aflT Italia contro la religioia rilbrma, 
noo dovette aveva il itretti rapporti colle Tre Leghe , neQe ^ali 
prevale f anti-roniana cndema. Approvi tntto e pakiò dcsderìo, 
che icrilUy tea la ■wioria a kd cniiegnata ondT a ttere prima 
della conferenza; umiliata a S. M. Aggiunse sperare alcun poco 
di addurre nel propiìo avvilo il Tallejrandy tembrandogli avere 
in nube veduto dm eenta rinqpoitania • la ginstiaia delle ragioni 
dei deputati y e soltanto levarti eccenonl tul loro mandato. 

Stesa in fatti la proposta memoria pel Mettemich quale pre- 
sidente della conferenti y amossi scoprire se il Gonsalvi, in nome 
di Roma, fosse disposto a qualcl» officio per la Valle avanti il 
Congresso. Fa la risposta a seconda dei voti. Anche il S. Marsan , 
d'ordine positivo del proprio Sovrano, in mollo energica nota, 
dichiarava che il sistema della generale difesa d' Italia era leso , 
sconvolto e impcrlctto ove la Valtellina non fosse austro-lom- 
barda, impiegò egli olTìcj presso i ministri delle altre Corti , ag- 
giungendo doversi avere in gran conto le premure del re di Sar- 
degna, maggiormente perche nel medesimo non avcvansi a sup- 
porre apprensioni per l'ingrandirsi dell' Austria, ma cura soltanto 
di provvedere con salde difeso alla sicurezza di tutta Italia; de- 
bili, fiacchi, quindi ripari inutilità Provenza, la Savoja, il Val- 
Icsc contro oste nemica tendente all' Italia , quando il varco le 
fos^c patente della Valtellina. Queste osservazioni colpirono in 
guisa lord Casticreagh che cadde a freddamente esprimersi fare 
)M>co o niun conto, quanto agli interessi del suo paese ^ delle 
cose di Svizzera. 
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CAPO UNICO 



SOiOUBiO 

db db JvtOfM Is definitiva éedsion» suUa sorte polica di questi 
paesi. — P pubblicata dal maresciallo conte di BeUegarde. 
— Processo verbale della cerimonia e pezze ràiaihe. » Feste 
per r avvenimento. — Giusùfìcatione contro coloro che rife* 
rirano alla Direzione Generale dì Polizia essersi in tale oc- 
catione stampati e diffusi libelli contro i gn'gioni. — E* proi- 
hUo tfualunque scritto in odio al cessato italico governo. 
Heunnentansi i beneficj specialmente a Sondrio , dalla Impe- 
riale Mimificema elargiti, — Conclusione. 



C^ui ci manca il pciincccliio e perciò il filo per la storica tela 
nella qaale vedersi altre fasi , altri accidenti , dei quali , dopo 
quanto narrammo, vi ebbero luogo a ingerire timori o a dare 
speranze circa i nostri destini politici. Pure da ciò poco o nino 
detrimento, se non ne avviene dannosa lacuna alla istorica serie. 
La niaravigliosa stupenda avvedutezza dei nostri deputati nel- 
r avere saputo addurre e impegnare nei nostri interessi i niinisiri 
dei |>rÌQCÌpi italiani ^ l' indiflìerenza del Caallereagb manifestata 
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riguardo agli chrtlid tllari, l'impegoo dti niniilri tmlfìaci per* 
cbè It piDvinday aoclit ài diritta drvcniiit lonbarcli; raonvciiM 
4eir imperatore Fiuweico, t i palli aenu i quali, non vnéiht 
eoBwnlitt fvtneni k pravioda o Qaarta Lega, erano altraltaiill 
aifoOMOli a indona ona quasi certetza della delÌDÌIÌTa « eaaa- 
pìnla ftlioa rifudu delle mene e dei voti dei depauti. Ma qnanlo 
allo adoglimento diede il decUivo ahimo impulso, fo la mitto- 
rioM, inconcepìbile y e, se non fosse vera, T incredibile «scita di 
HtpoleoQC dalT isola d'Elba, e il di lui sbarco io Francia. Ave- 
Tasi iòne il tolto voluto permettere onde cogliere occasione e 
BOtivo di meglio e più duramente conquidere quella generosa e 
periglioca nazione , vincere ed abbattere di nuovo il gigante ^ 
emendare forse un errore confinandolo in ispiaggia d* onde avesse 
meno a far trepidare. Nella nuova tentone si ha bisogno del- 
l' Anstrìa contro il nemico comune. Abbiasi Francci^co quella stri- 
scia di terra alla quale un giorno Spagna, poi l'Austria padrone 
del Tirolo e di Lombardia, hanno sempre agognato, ripigli l'arme 
e ci secondi. Per questi casi, vedemmo allora decisi e fissati e 
per sempre i nostri destini, e la decisione fu proclamala dal ma- 
resciallo conte di bellegardei e si lesse poi di corpo del seguente 
( aprile ). 

a PROCESSO VERBALE a. 

» Essendosi S. £. il sig. Feld Maresciallo conte Bellegarde I. 

» H. Commissario Plenipotenziario nella Lombardia e Luogote- 

» ncnte del \ icerè compiacciuta di incaricare il signor Conte 

» Cavaliere Reggente Francesco Peregalli a recarsi in questo Di- 

» partimenlo ond' essere fra i suoi Concittadini il grato noncio 

• di questo fausto avvenimento, e compierne la solenne procla- 
9 inazione: la Prefettura, sopra analogo invito dello stesso sig. 
» Conte Reggente, ba emcasa la Circolara e TAvviao che qui 
» si uniscono AB». 

• Il giorno 31, arrivato alla Centrale il sig- Conte Reggente 

• Delegato, incontralo dalle Autorità Civili e Militari in mezzo 
» ad immensa folla di Popolo, che eresse ovunque Archi Trion- 
» fall sul suo passaggio, salutalo dalla moschetteria della Gaar- 
» nigione, dallo sparo de' mortaretti, dal suono delle campane, 
» e dalle comuni acclamazioni, dà subito le diqpoaiaioni per la 

• cerimonia del giorno seguente ». 

• Dopo le no VCL ore antimeridiane, trovandoti radanalc nel 
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a Palano della Prefettora ntH'aala a cj& deMinala il ng. Segic> 

» tarìo di essa Fabio Goicciaidì £ f. di PfefeltOy col GooigKo 

» di Pidetum, il Corpo degli TOciali Amtiiad dela Gnaitoi- 

• glene I la Corte di Giwtiuff dv3e e criminale, gli A.rdpreti, 

• Prevosti Vicarj Pottnei d^ Capi Cantone , con ^tio Cier», fi 

• Configlio Generale del Dipartimento eoa altri notabili di amo , 
» il «gnor Intendente di Fbanu, i Podettà e Smdact dcT Lnogbi 
» piii cospicui, i Gìndid di Pkce, il CommiMario di Foliiia,la 
» Conunifsione di Sanità» la Cameni Notarile, Il Corpo degl* In- 
» gegncri Reali d'Acque e Stmde, i Profenorl del Ginnaiio di 

• Sondrio, e la Camera di Comonrcio; daicnno prese il poitn 
» assegnato aeoondo n rango competente. Una scelta Bfufica apro 

• la fun»«Mie 6neliè viene annanciato F arrivo del sig. Conte 
» Reggente Delegato ; che viene ricc;yuto coi più distinti applausi 
»■ dalla nobile ÀMemblea », ' 

9 Ordina egli subito la Iettar» del grazioso Dispaccio crcden- 

• zialc di S. E., che viene eseguita dal di luì Segretario sig. 
9 Avvocato Vincenzo PercgaUi. Allegalo C. T^cggcsi in seguito il 
» Proclama della lodata E. S. col quale pubblica l'Atto so- 

■ lenne di Aggregazione. Allegato D, U Assemblea lo accoglie 
» coi pili vivi e prolungali applausi. La Musica la eco. La Guar- 
» niirionc schierata in bella tenuta nel corlilc del Palazzo vi raa- 

v_l 

» novra con iscarichc a fuoco. Non cessano gli applausi , che per 

• r impazienza di udii e il discorso del sig. Conte Delegalo che 
9 accenna. Egli lu pronuncia e questo eccita la più viva mani- 
» festa commozione, e riscuote T universale applauso. Gli evviva 
» air Im^^cralorc Francesco I, alla Casa d'Austria fanno echeg- 
» giare lutto il Palazzo. L'Assemblea rinnova inallora le cspres- 
» sioni della pubblica contentezza per la persona del Delegato e 
9 i sensi di ringraziamento a S. E. per lo speciale favore com- 
» partito in questa aggraditissima scelta. Essa fece eco in tal guisa - 
» alle reiterate acclamazioni che ricevette il Delegato la sera an- 

■ tecedonle nel Teatro. Il Discorso si unisce segnalo E ». 

a Datosi luogo a questi trasporti di gioja , il sig. f. f. di Prc- 

• fetto, prende la parola, ed arringa il sig. Conte Delegalo, e 

• r Assemblea col Discorso qui unito F che viene applaudito. 

• L' Assemblea proclama la stampa e la promulgazione di aro- 
» biduc i Discorsi , come del processo verbale per eternare la 

• memoria di un'avvenimento che forma epoca nella storia patria. 
» Il sig. Conte Reggente Delegato si compiace aderire alle istanze 

• generali , e ne commeitie V esecoiione al sig. f. t di Prefetto • • 
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» n sìg. Goolt Delegato rionmra airAiienble» leuiicDniMmi 
» dei lenUiiicnti i benigni « demenli di S. e delle pro> 

• vide cura del Goreroo per il ben CMera di qneeta Province» 

• Miima airmiloiM • ooncoidiari e didiiaft tcnninaU k fnntieiM 
» pv pMHM aHi GUesa ad anklanri al lelanne T0 DmmL Vkp- 

• lemblaa ripela gli appland i pib vifi, a la Gnandgiaoe oon- 

• tÌBaa la •eaiicha ». 

• Fallo in doppio eeemplava uno pel «gnor Conta Reggente 

• IMagalo, a Paino a comenraifi ne^jli Aidùvf Pnièttiij ». 

» Sig. Conte Hec^genle PercgalU Delegato ». 

» Sig. Guiccùjrdi Segretario Generale f. f. di Prefitto 9 . 

• SotL y incalzo PeregaUi Segretario ». 

» AOBgaio A ». 

• DIPARTIMENTO DtXL' ADDA ». 

• Sondrio il 19 aprile i8i5 

» La Ce$mea Begia Prtfauura Pinmltoria • 
9 Al tipnat ». 

» MI ai&otto a partadparie cba il eignoc Conte Reggente Pe- 

• regalH ba 1* onorevole incaiioo da S. E» il aìgnor Fdd Mata- 
» eciallo ConuniMario Plenipotentlario di prendeva poeeei i o di 
» qnetto Dipartimento a nooM di S. 11. L B. A., a che ti tro- 
» veià in quella Centrale il pronino ventnio labbaio giorno 

» -per compiere, il giorno «Moenivo, in pnbblioo e selennemente 
» la propria ntitiionc, dopo la qoale laratii alla Parroodnale pel 
» lolenna 2> Dmm ». 
» Deiiderando il Conto Delegato, ed estendo altred conveniento 

• a dacofaeo cÌm intervengano alla angusta fnnaiona i Consiglieri 

• dipartiBantaUy i Podestà, i Sindaci, i Panochi dei Capiluogo 
» di G^mona, a tatti i Corpi e Autoriili Gindinariey Mililari a 
» Ovili, le no dfc immediaiamente ranooncio acciò possano Cf* 
» aere in questa Centrale pel mattino del a3 corrente, persnaao 
» di Dir coea grata al suo cuore , bramoso di sfogo ai sentimenti 
» di tna esultanza , e di partecipare a quella comune per un av* 
» venimento sospirato, 11 quale compie i pubblici voti s. 

« Ilo Toucie di attcstarle la particolare mia considerazione 9* 

• // Segretario Generale f. f, di Prefulto » 
• GUICCIAKDI ». 
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« AUegaiù B ». 

« C. A Prefmra Pnwifùria étff Aàia • 
« AVVISO • 

• Abilaoti del Dipartimento! I pabblici voti fono compiati. TI 

• Congresso delle Alte Potente li ha favorevolmente accolti. Voi 
» siete definitivamente soggetti al felicÌMÌmo domioio dell' Angusta 

• Casa d'Anstria. Voi fate parte del nuovo Regno Lombardo* 
» VénelOy che S. M. I. R. A. erige de* suoi Suti d' Italia a. 

a S. E. il sig. Commissario Plenipotensiario e Governatore Ge- 
» nerale Bel'cgarde ha delegato T illustre e stimato vostro concit- 
» tadioo il signor Conte Cavaliere Feregalli Membro della Rcg- 
» gema di Governo ad essere tra voi nancio formale della sorte 
» Politica della comune Patria, e nunzio fedele dei gratiosi aen- 
a finenti di Sua Maestà e di Sua EcceUenaa »• 

a II signor Conte Delegalo arriverà a questa Centrale il giorno 
a 39 corrente, e il soccetsivo giorno a3 ne sarit eicgnila la ce^ 
» rimonia solenne, e pubblicato il Governativo Proclama. Il Con- 
a sigilo dipartimentale, i Podestà, i, Sindaci, I Parrochi dei Lno- 
a ghi principali, tutte le Autorità, I Corpi pabblici, i Funaio- 
» nari Civili e Militari assisteranno air augusta cerimoofa, e ai 
a Divini Qflicj che si celebreranno in questa Insigne. Colicgial» 
a in rendimento di grafie alla Divina Provvidenia per un av- 
a venimento che deve assicurare la perpetua léliciià di questi 
a Popoli. Lo Prefettura spedid^ particolari Lettere d* invilo «• 

a Non ho voluto privare il Pubblico del preavviso onde coo- 
a corra giulivo a solennità la quale segna epoca insigne nella 
a storia patria, e goda di quelle pubbliche dlmoetraiioni di gieja 
a che la comune intima esultanta a la rioonosoenaa preparano a , 

a La domenica successiva giorno So corrente sarà festeggiata 
e quest'epoca avventurosa in tutti gli altri Comuni dd DIpar* 
s tnoento con un solenne T0 Dtmn, e in quegli altri modi che 
a le Rappresentanse Cémnnali giudicheranno convenire alle ri- 
« ipeitive droostanie a. 

• VIVA FRANCESCO I. nostro Auguslissimo Sovrano I Gratio 
a alTintcvessemento incessante di Sua Eooellenta il sig* Commis- 
a serio Plenipoteoiiario! Lode ai benemeriti Deputati a Vienna 

a Dato in Sondrio dal Palano di residenn qumto giorno 19 
a aprile iSi5 •. 

a CUICCIARDI Stff-eutrio GmeraU / /. dì Prefeuo 
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« Ai sig. B^gwt§ ConM PmrsgaBi 

• I voli cod genaralncDte • ctwUDtenMnto miBifaitati dai 
Kaoni Alutanti detta ValtaUioa o delle Contee di Bormio e 

• Chiavenoa per h •odditaota al fisUciicìno dominio deU* Aogoitn 
Caia d* Anilria lono itali lavofevolawnte aooolti al Coogreieo 
di Vienna. Coniegnenlemenle spello Piovinoe moo alate i^* 

• gregale alia Lombardia Aoitriaca 

' • Io dispongo perchè ila portaU a pabUica notiaia eoo ana- 
logo Proclama la torte definitiva di detti Paesi ^ ma in pari 
tempo incarico la di lei peiaoaa a portarti fra i tnol concit* 
ladini a render loro noto con quelle Ibrme e tdennità che cre- 
derà del ceto un'avvenimento tanto da mcdctimi detiderato 

• Se da una parte i dolce al cnor paterno di Soa Mactlà il 
veder intere popolationi ittaie vivamente per (ar parte de' «noi 
domiojy e detiderare con aniielà H ano goveroo, deve eiiere 
dair altra toddiifacente per qoello nette Popotaiioni di vederti 
definitlvameote kmmetie a godere di tolti I diritti o privilegi 
di cui già godono gli altri Sudditi di & H in Lombardia cui 

I aono parificati. Ella verrà manifetlare a quei imoiil abitami i 
graziosi sentimenti di S. M. e fàtk senth« a' medesimi che 
come le cure e sollecitadini di S. M. sono dirette a dar loro 

• una forma di Governo che valga ad assicarare perpetuamente 
I la loro vera felicità, cosi S. M. si aspetta di ricefere da etti 
I prove costanti di fedeltà e di devoxione •■ 

• La stima eh' Ella , signor Conte , meritamente gode presso 
) i suoi ccncitladini renderà senza meno più compita la loro sod- 
> disfazione, e sarà questo un titolo di più ad acaescere la loro 
t esultanza ». 

• Milano li i5 aprile 181 5 ». 

« Firmai // Commissario PlenipoisnziariQ • 
« BELLEGABDE e. 

y • GuicciAEDX » 

• Segretario Generaief f di Pr^cuo 
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AUegm O ». 

• PROCLAMA ». 

« «Ol BIIBICO GOmrK DI BILLEOAM» • 

9 twiperiatù Rade ApomUea, Ccmmmdaion édt Ordine 
m maùare di diaria Teresa, Gran Croce deffOnlàie di Leo- 

• peUdo e CainMere dàtAimmiiaiap CàkmneBo proprieiario 

• di un Redimento di Cavatteggieri , Fdd BiareteiaUo, e 
» ttuogoteneme dei Viceré, ecc. ecc. ecc. ». 

B La sorte politica della Valtellina c delle Contee di Bormio 
c di Cliiavcnna, su cui pendevano le trattative al Congresso 
di Vienna , è stata stabilmente definita. A seconda del voto 
generale c costante di quella Popolazione, espresso per mezzo 
de' suoi Deputati al Congresso | quelle Province sooo aggr^ato 
alla Lombardia Austriaca ». 

» Incaricati Noi da S. M. l' iMPEniTonE e Re Nostro Augu- 
stissimo Signore fli render noto il destino di dette Province, 
Ci annettiamo di manifestare a quei bnoni ahitanli le benefiche 
intenzioni e le paterne sollecitudini clic prende S. M. per la 
compita felicità del loro paese, e in pari tempo dichiariamo 
che essi sono definitivamente ammessi a godere di tutt'i diritti 
e privilegj di cui già godono gli altri Sudditi di S. M. in 
Lombardia ». 

• .Milano, il i5 aprile i8i5 ». 

. « BELLEGARDE ». 

AUegaio £ ». 

« DISCORSO » 

Pronuncialo dal Conte CaireUere Reggente PeregaUi Delegato 
m da S, R U sig, Feld MaresciaOo BeHegarde per ia ceti' 
» mania dei »3 aprile i8i5 ». 

• I destini della Valtellina e delle Contee di Bormio c Chia- 
venna sono stabiliti : Le Alte Potenze alleate unite in CAngrcsso 
a Vienna per fissare su equa c ferma bilancia i grandi inte- 
ressi delle Nazioni Euroj>cc sentirono anche i fervidi voti di 
questi Popoli , e ne stagnarono le basi della prosperità colla de- 
finitiva aggregazione alla Lombardia Aiiì>triacn. Conobbero nella 
loro buvicua, che U situaziouc topografica del Paese, i uoslri 
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> bis(^DÌy le abiiudiuìy il liiigunggioy la religione, c i rapporti 

• politici c commerciali ma) soffrivano nuovi ptiti di fcdciazione 

• coi vicini Reti e coU' Elvezia, da quali con alti difficilissinii 

• HMNlti natura ci separò, e P esperienza delle ptMite vicende fu 

• di aoorta alla loro giustizia per ridonarai allo oatarali aoticbe 

• notln relazioni coirinsubrta •. 

• Attaccati al nuovo Regno LoabardovVaseto , denominazione 
» della quale 1* Augvitistino noilio Saviano volle fregiare i ivol 
i Stati d'Italia, quale ptospetlo non vi si picMitai oitniii con* 
» cittadini, dì conpiutiMima ftlidià? Voi che rammentale coti 

• leale e devota rioeaoiceoia k .parie nvitrine cIm TAu- 

• gMta Cam d* Avitria preie agli ewenimaiti gnaf escbi sol 

• principio del decImotetlioM leoold ledali con capitolato di lffi> 

• lano dd lOSg, del quale ai fm garante Filippo IV Be delle 

• Spagne e Doca di Milano: che lanMMntale la protesone che 
» nella loro magnanimità e giniltiia accordarono alla Provincia 

• gli AA. Oinaeppe II a Leopoldo negli nltimi tempi a diCesa 

• dd Trattato suddetto, e dd diiitli dia sterna derivaline: qaali 
a iperanae non dovrete cencep i i a ora die posti f eli oea w n le nd 

• novero de^ snoi SndditI aoooire S. M. d ben' csseie e alT in- 

• anniento della nasionale prosperità eon l^ggi piovvldiiiimey e 

• coi prindpì liberali , 'die tanto distinguono e onorano II pa- 
« temo Austriaco regime? Le lititudeni rdigtose d care d vostri 
9 cuori y per cui gU avi vostri vemiono tanto sangue, o sosten- 

• nero gravissimi disagj e dispendj, sono raisicnrale: I vincoli 

• cbe degradavano T industria oommerdde ed agricola sono in» 
» franti, è aperta la drcdaiione colTIIaliai onde colT utile 

• permuta delle vostre derrate provvedere a' vostri bisogni : Soige 
9 fottdau spcrama di nuova fonte di riodieaie ndia libera co- 
i> municaiione col Tiralo, predusa negli ultimi secoli dalla ge- 
» Iosa avidità de' nostri Vicini, e fl onoro benefico di S. M. mai 
9 sempre diretto d bene ed d sollievo de' sud popoli vi garan- 

• lisce proteucne» pace e lelidlà ». 

» Vdy ottimi condtiadini, vorrete rendervi degni di à alti 

• lavori. Stendasi un vdo sulle postale' vicende: la voce della 

• concordai riunisca l'animo di tutti, e i sensi di riconoscenaa 

• alla sovrana bontà e munificenza siano altamente seguili dàlie 
9 prove costanti di fedclth inviolabile, d* amore e di rispettoso 

• attaccamento all'augusta Mia Persona «. 

• L'cfiultauza, die uuivci^alc ai spiegò iia voi al |inmu au« 



• noncio della lieta novella, il reitofo tripudio che mi aeeoB* 

• pigDÒ dalle tpoode del Larìo fino m questa Centrale; qadlo 

• cbe o^i sì manifesta gialiviistmo in ogni ceto delle distrate 

• persone cbe mi circondano , nel rendere TÌeppiii grata per me 

• r onorevole missione di cai sono incaricalo, mi autorizza ad 

• Cfsere testimonio presso il R. C. Governo, che ho l'onore di 
» rnppresentare, de' leali sentimenti di tutta la Popolazione di 
a liedele sndditaiiM e di filiale devosione al clemcntissìmo adorato 

• nostro Sovrnno 1* augustissimo Imperadore e Re Francesco I »• 
9 Sia quiodi lode tilt aavieut de' nostri Deputati , e all' ac- 

■ corto loro intendimento^ che a fronte delf orto di interessi ri- 
» levantissimi e delle gravi difficoltà che emersero doranti le 
>» trattative, seppero con si felice successo portare a compimento 

• ì costanti generali voti del Dipartimeato a. 

a Sia lode all'Illustre Pertonaggio, che Preside del Governo 
a in Lombardia, ed ora Loogoteoente del Viceré accorte solle- 
a cito alla difesa e sicoieiia di qaeile Province} vegliò alla con- 
a lenraaione delf ordine • della tranqnUliià: ne acoolae le rap- 
9 prmentanie con somma bontà: fece eentire ed appoggiò alla 

• E. I. Corte i nostri biiogol e la lagiooevolena e giostiala delle 
9 aoitre domande; e sempre intento al ben esser» delle mede- 
9 lime avvalori co* sooi antOMvoU buoni uiBcj le istanse dei 
9 nostri Deputati I da eoo mimiti di commendatixie di alta im- 
9 portania. Al Talevele intcremamento, e al saggio di lui accor- 

• gimcnto siamo in gran parte debitori della sorte nottm forta« 
» natissima a. 

9 Ma sopra tutti sia lode alP angustissimo nostro Sovrano, cbe 
» accolse con bontà, e neiralta sua npìcnia e ponderatione emndl 

• i voti nostri, preparandoci un tranquillo e dolce avvenire eoo 
9 itgge leggi, con provvide islitiuioni, e con una ammioistn- 

• liane convenieaift alTIndok, alle circostame e allo noelie abi* 
9 tndini a. 

a Allegato F a. 

« DISCORSO • 

» Pronunciato dal tig» ÙuiecianU Segretario generale f. f. di 
9 Prefetto in risposta a fuetto proferito dal stg. Conte Reg- 
9 ^inie MegaUf tuBa eeròmotUa M a5 mprila iSi5 

» La pubblica esultaata e la commotione che dalle sponde del 
a Lario a quesu Centrale fa compagna indiviribilc del vostro 
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9 arrivo Ira noi, quella che in tulli i modi e in tulli i volti 

• si appalesa, non è ccrtanicote che una languida scolorila im- 
» maginc di ciò che ognun sente nel cuore. Gli eflelli tono in 
» proporzione della causa. £ siccome cagione vi fu mai piii ao- 

• leone, più sacra, più avventurosa di questa; così nègiojay ne 

• tripudio potè darsi maggiore. La somma dei beni , quanto avvi 
» di più caro, di più prezioso quaggiù, più non ci sfugge nella 
a nuova politica nostra esistenza. La più brillante che la storia 
9 ci additi, consacrata con un Trattato il più solenne, Religione , 
a Patria, Vita e Fortune, tutto essa ci assicura. Oggetti cari e 
» sacri al cuor nostro! Noi apprendiamo in oggi ad apprezzarvi | 
» quanto più paventammo non ha guari, di perdervi! Ognun 
» di noi ha ancora il cuor trepidante all' aspetto dell* anarchia f 
9 delle intestine discordie, delle straniere vendette che minac- 

• ciavano desolare queste Contrade. Ognuno rammenta ancora 
» con orrore i pericoli di un insidioso progetto, che sotto colo- 
9 rati titoli speciosi racchiudeva il più micidiale veleno ». 

• Ma tolga il Cielo che io voglia con lugubri idee funcitare 

• la pura innocente gioja di questo bel giorno. Volganii invect 
9 i nostri pensieri a compiere più sacri doveri ». 

• Signor Conte Reggente Delegato ! Grazie rendono col mezzo 
a mio queste Provincie aU* augusto Monarca, che stromento della 

• Divina Provvidenza le protesse e difese. A lui giurano devota 
9 somminioiiei inviolabile fedeltà, puro e aincero attaccamento. 
9 Sì lo ginrano i saggi Ministri dell' Altare, i Magistrati zelanti^ 
9 la Rappresentanza del Dipartimento, i Consiglieri di esso, i 

• Noubiliy gli indostiiosi GmmMfdaoti: Tolti noanimemenle 
9 lo giurano *. 

• Voi, Signor G>nte Brente, onore di Patria e dello Stato, 

• che, per vn noovo fiivoie di chi presiede con tanto applauso 
9 al Governo, foste traaoelto ad officiale apporutore fira noi del 
9 pìà (ansto avvenimento , e che spontaneo già assumete V in- 

• calicò di inlerpitte verso di lui , e col suo mezzo verso il So- 
9 wnnàQ, dei comuni sentimenti che ci animano^ accertatelo pure 

• die questi non si smentiranno giammai; • con quello celo e 
» patriottico impegno che vi fa rignardar voiln» interesse quello 
» del comnne snolo nativo, continuate ad essere preuo il Go- 

• verno l'oratore fortunato dei nostri bisogni, delle nostre. spt- 

• ranie. Sotto no Sovrano singolare per pietà, distinto per amore 
» e clemenza vcno i raoi sudditi, ammiralo per la lealtà co* 
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» saoi simili: con un Rappresentante del Governo, che tanti titoli 
» ha diggi^ alla nostra riconoscenza: sotto gli auspicj di Voi che 
• Io avvicinate, e di cui meritameole godete Uftima, le nostre 
» speranze non saranno delase ». 

» Nel volgerci al Tempio a tributare all'Ente Supremo i ben 
» dovuti rcndimetiti di grazie per il più segnalato dei beneBci 
» sa noi versali , eleviamo ancora una volta il 

• VIVA FRANCESCO I. » 

« nortro Impefitore e Re ». 

« AUa porla Quariiete di Cantone verso Moriegno • 

ALL' ILLVSTRE CAVALIERE 
CONTE REGGENTE F. PEREGALU 
DELLE LETTERE DELLA PATRIA 
DELLO STATO 
BENEMERITO 
MINISTERIALE FROMVLGATORB 
NEL DIPARTIMENTO DELL' ADDA 
DELLA SVA BRAMATA VNIONE 
ALLA LOMBARDIA AVSTRIACA 

PVBBLICA TESTIMONIANZA 
DI ESVLTAZIONE DI OSSEQVIO 
E DI GRATITVDINE 



« AW Arco tal Pome • 
< etdloeaia tono T AifuHa ImperieU a 

SVB • VMBRA • ALARVM TVARVM 
PROTEGE • NOS 



Digitized by Copgle 



99 

t jitta parté oppotta U tégmnté detto • 
VOTA • JVSXOaVM • IMPLETA • SVNX («). 



• SuUa porta delia Prefettura • 

FRANCISCO • PEREGALLK 
EQVITI • GOMITI 
PROVISORJ • LONGOBARDICI 
GVBERNJ • VNDECEAIVIRO 
CAESAREI • REGI 
GYBERMATORIS • GENERALIS 
ET • PIENA • CVM • POTESTATB 
COMMISSARJ 
IN • PATRIAM 
AD • DESIDERATISSQIVIf < OPVS 
DIPLOMAXICE • PERFICIEMDYM 
ABLEGATO • SPECIAU 
VIRO • VNDEQVAQVE 
PRAESTANXISSIldO 
GONa^IBVS • CARISSmO 
OMMES • ORDINES • CVM • POPVLO 
PUVDYNT 



Niente di più insipido e fors* anche di più maUpto di 
questa iscrizione. Da un lato sumdo al principio dalla esperienza 
siabìUto, che il numero dé gwsii è pochissimo, eowerreUe ài- 
ferire che tale quello pur fatte di coloro che parteggiamto per 
Austria $ eppure vedevamo timo tofq/otto. Considerando poi 
la leggenda da un aùro canto, pare vi si scorga il detesuÀHe 
proposito di mantenervi e vieppià àrritare i parliti e le fatieni. 
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• jiUa porla della Chiesa » 



D • O • M 
QVOD • VVLTYRENOS 

CLAVENNENSES ET BVRMIENSES 
POPVLOS 
FRANCISCI • I- 
IMPERATORIS • ET • REGIS 
SEMPER • AVGVSTI 
mSVBRIGAE • DITIONI • VOLEMTES 
ADJVNGI • PROVIDERIT. 
P • G • A 

Vi fu la sera illumiiUBume generale j anche dai meno cootenti 
poiché la vedevan fioiia, nsdvan le grida: • Viva Francesco I; 
• viva la Casa d'Austria; viva il conte Francesco Percalli ». 
Memmano a parole v*ebbe la più lieve e piccola co/Zi^ion^; e te 
itampato o maiKMcritto si è vodoto alcoli poetico sfogo toc- 



Jl nostro eoneittadino ed amico il chiarissimo P. M. Rw 
sconi ora professore e segretario dell' I, it Accademia di Bette 
Arti in Milano, spiritosamenie improwisando sehenata col se-- 
gitente Sonetto: 

• Le campane, i tripudj e degli abeti 

• I sami architettati e i simulacri, 

» Le ornate chì^, e ì salmeggiaoti pteti^ 
» Gli «party le Amtaiie ed i lavacri 

• Aonunziano che ornai sono comj^ti 

» Nostri voti che all' Austria eraoo sacri ; 

» Ma in tanta lètta i partlgian dei reti 

■ Se pria non eran grassi or son ben inacri* 

a £ ciò disdice atiai che gioja tale 

» Dovria per esser grande i suoi vestigi 
» Lasciar dovnnqoe e in tatti esser eguale. 

a Or donqne per troncar questi litigi 

• Fanne, o Sonore | se di noi ti cale 

• Viver imperiali e morir Grigi ». 
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«iva quitto i aoli grigioni, ma non valtéllìni, cluAveniiati o bor« 
mieti. Fire dw m Tmmo titnsi, per cagioni totalineDl* private , 
Diati da alemii modi poco civili o mono prudmli a ligiiaido di 
«{oalclio grigione a quella gìoja pMfonto. Fu scritto alla Diretiono 
Gennralt di PoKiia «tieni itampati o diffoai Ubolli iosiiirioti al 
Boto goTcruo, ma ai crodatte Kolparù mottrando tatto «atete 
pommmto » in qualche ioBiiiagino ed eipntiioiie poetica alliiiiva 

• ai grigioni , ai quali ae non lotte giradita abbattamai non do- 

• veva coititoire argomento di centnra per l'Indole tteita delle 

• prodnaioni, e per la specialità delle ciroottanie ••SoggiungeTatl: 
» n timore di rìeadera negli antichi vincoli con quella na* 

• tione , tenevano In angoatia ed inqnietodine gli animi di qnetti 

• abitanti. La divena avventorota destinatiooe assegnata dal Con- 

• gmttOy tbandl la temei e riempi di puro giubilo I cnori e di 
» vero entntiatnm le ménti. E* adnnqae natonle e tentabile nna 

• tpecie di leaswne piii tcosabile ancora né' concetti poetici. A 

• qaetii hanno dato luogo gli atetii grigioni colla tentata ottile 

• oocnpaaioney colle loro miUanterté, colle ttampe^ colle pub- 

• blicbe prodamasioni e colle predicaaioni eodeiiattidie, nelle 

• quali non pailavati die di toddttanm o quarta lega, di ri- 
9 cnpcm dei beni loro confitcati, di privilegi , di oppreitioni o 
m cote limili ». 

• Ora è ceiMta la ttampa d*ogni prodniione a tale riguardo, 

• né vi è motivo di cradera che pone aver luogo ulteriormente 
• ma non sembra però cenata nei grigioni l*impni« 

• denia di spargere notizie tulle loro coatinoate mira di riavera 
» il possesso di questi paesi. Lo ttesso governo sembra dia spinta 

• a queste voci e dirìzsi l' opinione pubblica a questo scopo. Se 

• si dovesse prestar fede a simili novelle oltramontane, pare vor- 

• rebbe far credere che fra i patti dell' accessione della Svizzera 
» alla nuova coalizioae delle Potenze, possa esservi unMngran- 
» dimento di territorio e precisamente da questo lato. Ninno di 
0 buon senso la calcolo di qnesle dicerie e le riguarda un solo 
» ritrovato del Governo Grigione per illudere i proprj amraini- 
o strati, rincorarli sulla perdita sollerta e sui sacrific) che devono 
» fare attualmente; ma per» ne deriva nei raeno avveduti e più 
» timidi qualche timore, dubbio ed incertezza die è sempre dan- 
» nosa all'ordine sociale ». 

■ Codesta Direzione Generale, vedrà nella sua saviezza quale 
0 uso possa fare di tali notizie presso l' Incaricato elvetico signor 

• Marcacci ». 
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n nuovo foverno affiettoiii « TÌetaro qniluo^t itttf«y qoa- 
lanqao inv^va a inedito del cenato o a di lai UatiniOi t 
b FoUiia di Sondrio aeqoaitrò gli eienpiari di itavpfta dia mi 
certo andava cantiocbiando nello itiano ridicolo dialetto di TaUa 
Canonica contro Napoleone, patto infidieimmo della nwtiteima 
moia di foalclio miittimo prato di aicnna di qnelie roitiouie 
contrade. Con non minore laviena proibì In eegnito non pura 
la critica anche la pib giodnioia e la pib lana. Vedenuno dif- 
fatti colpite d'anatema open contenenti oatervaaionl, in quanto 
a noi, gioite e ■enmtiitime e die avreblMio riportato applanio 
diitinto K invece di andare direttamente ed esplicitanenle a con^ 
dannare il contegno eocuomioo dd celiato italico governo 
entrate fonerò in qudcÌM idativo trattato in aitiatlo» In argo- 
menti di economia politica in oggetti di iSnanta, le quaitionl 
1000 il grandi, il nnmeroia a A complicate, cbe qualunque abi- 
liislmo, non può a meno di dare in dlfetti| di dare in errori, 
il tutto in buona ftde, o il tutto in tempo nd quale ogni ri« 
medio i inutfle, e fl tutto è a toOcrairi per mm enera coiirettt 
ad appigHarri a peggiori, pih impolttld • pili vovinoii eoniigli. 
lufelid mortali I miieralnli figli di Adamo I Finiamola nna vdta 
di pretendere a qndia per&rione die gianunai potremo raggìangere. 

PI& non ebbe la provincia tmbamento di lorta quanto a po- 
litica, e a tranquillarla nell'intereiie .privato, ntd la Sovrana 
diduaraaione che vuole ferme e legittime le alienaiioni dei beni 
nattondt di qudnnqoe natura ( perdb andie di qudli deUa reta 
coofiica ) ordinate dal cenato governo; e pih tardi quella della 
ceiiione u grigioni dei beni conllicati penìiidie tnvandnu', e pel 
rimanente, dell' indonnino in danaro a carico doOo Stato» 

Ebbe m leguito la provinda il bene di enere pih volle viii- 
tata da S. A. L 1* Arcidoca Principe Viceré, e nd giorni a3 e 
a4 agosto i83B Sondrio gloriavaii ddPalto onore ddia preienta 
dì S. II. I. R. A. rADgtuiiirimo Nottro Sovrano Ferdi n ando I. 
venutovi per la via ddio Sidvio, onore che la provincia dal 
1495 ÌD poi non ebbe giamnuù, e anche dbra UanamiBano , 
dal Titolo, calava a Bormio loltanto^ 

. Sondrio pMcia, come a grasiosinima patente Sovrana 3 1 ot- 
tobre 1839, era elevata al grado di Regia Citta. 



C*J Invenies qui oh similiiudinem moruin aliena mcdefacta 
$ihi oòieciari puieiU. Tacit. Ann. lib. lY. ail. i^^>. 
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Per ramnentart Viiuigne, solenuUsioM tntlo d«Ua Sovrana 
mimifioeoit e generosità , • a daigUi per ^anlo Ione pOMibile , 
il conveniente rilievo, dovremmo presentare ai noctri Iq^gitori 
r orrida difficile deiciÌBÌooe del teterrino dinUffo ( la teru delle 
noilri grandi catastrofi ) al quale soggiacque il 27 e segoeoti del 
meie di ageilo iB34 quarta città e parte del droondario, se non 
che il coirifpoadeiite lavoro fino dal i835 è ilato laiica di ce- 
lebre ìogegno (*) e nacìlo rtamfio e io maniera esegnito da non 
poterli ncglio da qaalaari altra II oomooe di Sondrio colla ical- 
pello di Gioieppe Kroff degno allievo e felice del redivivo Ca- 
nova, eroN monnmento che rkocda ai fvetenti e ai rimoti fotnri 
la patata rovina, le veramente paterne, tenere lollecite core del- 
r ottimo Apgwtiiiimo Cènre nel venire a loocono e a ripiro, 
e in istatno di naturale grandetta, limbo^ggiate, vi pose, Gi^ 
tùUa, KùU^imù^ Poe», Ben^kmaa, Il graa io Mn im o Imperantn 
nortm Sìgnew, avtva dapprima, gradendo rnmfla voto, degnato 
meriveva: » Accano con particolara compiacanta Tolfata dd 
9 Goonn» di Sondrio E quando In a Sondrio, voUa a aè ben 
dna vdtt r artirta, a étgah maniteaigli Falla Sovsant tna iod- 
dirfaiiona per la felicità del lavoro. 

La provincia ha tempremmai procurato di non renderu indegna 
dei bmigni Sovrani riguardi Fra gli altri, non ne è lieve prova 
bi prontena dei giovani neU'aJbbedire alla legge che li rhiama 
albi nobilp, onorata carriera delTarmi, il ptcooliiiimo numero dei 
refrattari e dei disertori, e ciò quand'anche tutta fai linea tet* 
lentrionale offra ad eni agevole icampo e «curo. £ quando at- 
tfova ledotione tendente a ridertare acompigU, igratiatamente 
&ceva qualdie progrevo, rtavari qui contro etm In guardia ge* 
Iota a in aliente avvertenia, e questo per una matte oogniiiont 
del noitri doveri, a per queUa, ben profonda, dei nortri veri 
inlereiù. Tutto adunque bene a proponto. Cangiamenti, peripeaia 
ne avemmo anche troppo, e nella fioria or ora compiute, nt 
vedemmo in esteso gli efSrttI, ^edafanènte nella stragi per rivolte 
e per gaerrc , e prima per bntUle ioioDeranta In fatte religione. 
Ora nostio costante proposito sia quello di secondare I consig|li 



P del già lodalo BusconL Lo stesso disasiro ha inspirate 
moke lette tersine al dottor fisico Gaetano Gianoli anch' esso 
di Sondrio, 
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ò* Ifocralfi ove dice : » Coniervate Io suto praiMUe, non aipirite 
» a novità pensando che le tarbolenie le quali accompagotnle , 

• tono U dittrmione delle città, la ettinuone delle fanìgUej cbe 
» ae alle volte liete poi colti da qualche sferzata, il male non 
9 ripetetelo troppo làcilmente dalla qualità, dall' umore dei prin* 

• cipl; ma dalla vostra condotta, dappoiché molti di eiai, ap- 
» ponto per la malignità dei sudditi sono stati costretti a irattarii 
» pih duramente, che non avrebbero voluto la propria loro na- 

• tura, Il loro proposito 

CONCLUSIONE. 

Tante si lunghe e tanto assidue guerresche e politiche vicende, 
in età pih addietro, avrebbero valso a liaddoire, conservare o 
crescere barbarie; ma le guerre avvennero fin naiioni e stali ci- 
viU, col bracdo di guerrieri dvili comandati da condottieri civili* 
Non Inrono gneno propriamente , e di proporito, sleiminatiid e 
di distroaione, non ri estesero a distruggere gli nomini o i po- 
poli , a danni dd parti felici del genio delle arti e delle scieoie. 
Marte ingentilito, latta aveva pace con Minerva. Senta temere 
la furia distniggitrice e rapace del barbarico e vandalico antico 
invasore, ha sempre potuto il colono lavorare tranquillo H ano 
campo, goderne sìcnro il prodotto; crebbe e affinosri Pindnitria 
manilatturiera e coaunereiale; Puomo di lettere ha potuto in 
quiete pascere e ornar lo spirito; 1* artista fermarri, perfeaiooarri 
sul bello, imitare, inventare. In quel sistema di guerra che aveva 
andi*esso, diremmo, certa etichetta, ri sono cresdnli i owai di 
istrnuone in tutto lo scibile. Con elletti sorprendenti, avevanri 
Incoraggiati di onori e di altre ricompense gM attivi fertili i^ge« 
gnt, vinti e distratti pragiodiai| spogliale romme, andie ove pa- 
reva natura severa il nogasse, aperte grandiose magnifiche stiadei 
abbellite città. 



C*f Conatfam pmsmtem tuumn et naOam eona^fiseile ma- 
Uttioaem nosemues 4juod ob Uàu UaMenUat, necess9 est et ci- 
Vilma» de$irui et domicilia privata ifocua fieri. Non sóban tm- 
uarm, oautas puuae qaod d^cUes aut miter tint reget, vemm 
etim» honorem eÌ9Ìum, multt enim jam oh suUHomm maU" 
gnUaiem, asperius <juam prò ipsorum $enieniia, imperare eoacU 
ttmL De snbdit. et priocip. oiHc. 
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Spiacqae ioienitnieiile che tnluU c, qualche toIu, miliurc 
violeiiM, «bbitoo tolto alF Italk non pochi tciori qmurto a bello 
arti; ma audio qoeito noi noatri invasoci fa dviltl^, e guardan- 
dovi beno addentro rioadva argomento ami di lodo, trìbato di 
encomio alla nostra naiionoj oonfenavaii in tal gniia la noilni 
superiorità tallo altro, e Italia tacoooiolani potea al pensiero cho 
aveva ossa pure e viventi I mioi Lisippi, i Fidia , i Praisiteli, i 
Zeost, gli Apdli ecc« f 1 quali potevano, o €on< nsnra, volevano 
rintsgraro lo perdite e ripararle. E anche la nostra provincia, 
dopo la eottraiione del dipinto dt Bernardino Lnini fittalo dal 
francese comandante Coonvres e che accennammo, vidcsi larga* 
mente compensata dai sooi Candiui, Ligari, Panravidni, Piani, 
Romcgiallì, 0 dai viventi Rnsooni o Caimo, lo opero dei quali, 
almeno In parte, aspettano età più matura petchA so no fiicda 
il debito conto. Por troppo, soventi, dalla loro antichi^ si cal- 
cola il pregio delle opere e acquista splendida rinomansa V autore. 
T'ha par troppo dei casi nei qaali la lodo e 1* encomio debbono 
c omh icia r e dagli esteri o da questi ripetersi l'incoraggiameoto. 

Avovasi impoito silensio alle naiioni, anche quanto a valore 
e gloria militare, e a coloro non pure che dicevano Tltalia nostra 
Il paese soltanto delle rimembranze. Era smentito quell* insipiente 
fiivoleggiatore alemanno il quale assimilava il classico nostro paese 
al carcame di un generoso destriero. Per rettamente giudicare gli 
uomini , è d* uopo osservarli nelle occasioni e nei cimenti e quando 
trattano direttamente i proprj loro reali o fittizi interessi , ciò ne 
riguarda o tocca V onore. Nelle ultime guerre ha potuto 1' Europa 
giudicare anche su ciò gli italiani di qualsiasi slato o provincia , 
e persino gli odierni romani, benché, per sistema, non eccitati 
al valore, allevati invece ad abbietta umiliante suddilauza ode- 
generata schiavitù come quella de' preti e frati; e dei napoletani, 
e tanto più facilmente dappoiché pugnavano col proprio loro ferro, 
sotto italiani vessilli e condotti da capi italiani, e ciò quand'an- 
che le vite non sempre ponessero pei propri loro inLcrcssi. Ma 
non erano mossi dal dovere soltanto, sicché avessero a dirsi eser- 
citi meccanici quelli composti da falangi italiane j era il più sete 
ardente di onore e di gloria. Tutti allora sentivansi italiani e nei 
più gravi, più atroci e più dubhj cimenti, il rammentarlo ad 
essi con enfa<si dai loro capi italiani , valeva quanto la più vee^ 
mente, la più concitata arringa a leggersi in Livio. Derivava 
questo prodigio dal persuadersi essi allora inviocibiii purché il 
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Toleuero} |mgiudnio questo che i priocipi hanno ad accaressaie 
e favorire noa solo, ma incensare, come dice il GcnovcMi e «d»- 
lare non alirimentì di queir allro di loitenere che il proprio pMie 
lia il pi& bello e il pib delitioio. Nel nobile oigog^o maniale, 
nel piegiiidiiio del qoale diceomo dapprinay Luigi XIV ebbe il 
■i%]iore e pi^ eienro eipedieiite nel rovocìo delle ano cola L*«- 
poslrofe: Boaumil neir antica Roma e: SpatkuUl tra i Iiooedc- 
noni, pronunciate con energia , valevano a desiare gli animi pià 
torpidi e a rieriggere i piìk abbattnti • dcpresri. Alessandro col 
presentarli a nn esercito ammutinato « furioso , e gridare: Jl0* 
cedoni! il riduceva a dovete. In Tenena nei tempi rimoti , ba- 
stava lare aliamcnto sentire: Marcai Marco l perchi tutti i dt^ 
tadini entrassero in entusiasmo. Amurat colla sola parolai Hm- 
submani! pronunciata con fona rimise una battoglia quari perduta. 
E perchè Napoleone, comecché avverso ad ogni libarlà^ voieraci 
scissi 7 E perchè molta parte e del meglio d' Italia, mostruosa- 
mente, e insieme ad insulto voleva impero francese? Ma il dimo 
di pih, quanto a noi, mrebbe fatica perduta per averne tu tutto 
e ampiamente già scritto il Bossi nella Sloria antica e modama 
iluiia} il Peccfaio terminando il suo Saf^ storico stiff am- 
mùiistragiaaa fiuuaicra ecc*} il Ooraccmi chiudendo la Sutria. 
idt amaUnistroMiono eee*s e persino 11 Maigaroli compiuto le suo 
Vicenda ^Iiaìia. Pure, quanto a spiriti mareiaU, che diremo 
de* tuoi giovani o provioc&i di Sondrio, o nostra dilettissimn pi- 
tria, da questo lato ultima striscia o fimbria delT italico snolop 
ma che nonostante , neqmquam mitUma er 0Cc?. Senaa addurre 
alcuna di loro ge«ta gloriose, vediamone gli efletti nei gradi e 
negli alti onori che in una carriera alluia tutta triboli e tutta 
rischi moctaK sono gionti a oonicguira. ^ 

Antonio di Giacomo Venosta di Tirano , usciva fottotoneato 
dal coDigio militare di Brienne^ sul campo di battaglia di Novi» 
il i5 agosto 1799 era latto tenente^ su quelli di Ifaitngo li i4 
giugno 1800, capitana fiCorÌTa in attualità di essere promosso a 
capo-battagliono del Genio nell' armala francese. 

Antonio di Antonio Venosta pure di Tirano, ora capitano in 
pensione, fu fatto prigioniero a Wìloa mentre ora già neirdenoD 
dei promovendi a capo-battaglione col fregio della corona finvea. 

Venosta Giusepi>e fratello di qucst' ultimo, ufficiale nelle truppe 
francesi, moriva coni bai tendo sotto Manheim. 

MerÌ£2Ì Carlo primo lenente di gctiUaiinctia morto in Sondrio. 
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Marilù Giovanili capitano di gcndamiariai in paniioDe. 

Merlali Gttlo, cama altri anch'ano di Titano, capitano in 
aunalilà di aerriiio. 

Maaioni capo-liattagliona in paniionci cavàliaia dalla Legioa 
d'Oaofa. 

Blaiioni figlio di qoaii* nltiniOy tanenta in pannane» 

Spini Cdaslioo capo-ii|nadfana| cavàliaca daDa Carona di Fano. 
Tolti Ira di Talamona. 

I firatdlt Gioieppa Antonio , Pio ad Ignaiio PairaTidni di 
Tlvaona^ il primo capitano in pannonCy il aeoando gik lananla 
naila Linaa, a il tano natta Goaidìe d'Onci» 

Mlavini Baniaido di Cluavenna, capitano. 

Qoadrio-Brandani Antonio di Ponte , capitano e cavalian della 
Cotona di Ferro , morto in pensione. Questo prode afBctale, tensa 
alonne rivalità coi saperiori , e senza atti frequenti di ìnopportano 
eccesso di coraggio, sarebbe salito ai gradi più alti dell'esercito 
italiano. 

Quadrio-Pcranda tenente nei Cacciatori. 

Foppoli Alessandro maresciallo d' alloggio nelle Guardie d' Onore. 

Guicciardo Guicciardi sargente maggiore nei Veliti, morto com- 
battendo a Lubiana. Tutti e tre di Ponte. 

Parravicini Giuseppe tenente nei Cacciatori. 

Brisa Antonio di Morbegno, tenente nelle Guardie d'Onore, 
designato ca[jitati() iit-llo stesso corpo e di che giù compieva gli 
ufBci ; mui Lu 111 Rus>:a. 

Cattaui Alessandro di Teglio tenente iu primo, avvolto an- 
ch'esco nella clade rutena. 

N. N. di Delebio decorato nel funerale. 

I If at^lU J[ìiuseppe ,e Qerolaino Guicciardi del fu conl^ Diego 
tenenti. 

Paini Giulio di Sondrio generale in pensione e cavaliere della 
Corona di Ferro. 

Paribelli Cesare di Sondrio colonnello io pensione e cavaliere 
dello stesso ordine. 

Ma anche fra noi reggeva il detto di Seneca : — Potest in- 
genùim forilssimum ne heaiissimum sub qualihet cute latere. 
Potest ex casa vìr magnus ex ire. Potest ex deformi ^ vilique 
corpiisciilo formosus animus ac magnus. — Anche fra noi va- 
leva il dello di Calonc: — Ex agricùlis et viri fortissimi et 
miiites sirenuùsimi gugnuntur. — • lo non io, diceva il Boccaccio^ 
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» da iM msdcf imo vedere chi pì2i in quetto « peccbi , o la na* 

• tara appaiecchiando ad on'aoioia nobile un vii corpo, o la 
» (brtona apparecchiando ad un corpo dotalo d'anima ndbOe 
» un vii meiUero «— E il vlUìco giovinetto Pietro Salvettt 
detto Bisacca del Inogo de* Prati vicinansa di Sondrio (i), nel 
1788 o 1789 cni| in Olanda, d'un roggimenlo iviiteroi nel 
qnale, come ! gr%ioni, ammettevami i vattellini e qneP dei dne 
contadi. Seotendòu dewo prepotentemente chiamato a cote mag 
giorì che non al maneggio del pungoh e Ma marra, alla con - 
disione paramente di soldato cornane , procacciatiei alcuni, dei 
quali stimava poieni fidare, parli ad esii come se dicene: • Noi 

• ahhiamo in luoghi lontaninimi abbandonato e patria e parenti 

• per acquistarci onore, fama e fortuna. Dappoiché serviamo, 

• nemmeno uno di questi beni ci venne fatto di conseguire, uè 

• avvi apparenta di cons^uime. Fin qui non siamo da pih dei 

• torzoni dei nostri cappuccini Torsoni e poi sempre tenoni ; se 

• nonché la loro conditione é della nostra molto migliore, giac- 

• ché sono essi meglio pasciuti) le più marcate loro conivavven- 
», BÌoni alla regola, hanno leggieri castighi j mentre a noi, per 

• le più lievi, é assodalo e fisso 0 cvojo a bastonate. E d*onde 
» ciò? Dal non esservi guerra. Quando il mare é in calma, si 

• viaggia poco o m*ente; il remigare, il solo remigare é troppe 

• stanchevole, penoso • dubbio, e troppo tardi giungasi al 

• porto. E quando mal ci avviene di poter lare almeno un po* 

• di ribatta? (9). Gametaul Questo non é lare il soldato; sensa 
» sUnciatsi nei risdii ovunque d si pernio avanti o trovinsi, non 
» si ha né onofo, né fortuna , né lama. Amidi La vicina Fran- 

• eia é ora tutta in iscoinpiglio, in rivolta. Slandamod in qud 

• turbine i tutto vi t r ov tt c m o se saremo veri soldati Fon^tnclie 

• la morte; ma die? non si deve un giorno morire? Gonggio, 

• o non traditemi almeno (5) ». 



(ij Nel 181 5 col nome di Pietro Salveui, vagava in Italia 
esploratore f inglese Jhonson. 

(1) Cosi dicevano allora i saldali il fare un po' di gozzoviglia. 

fòj Abbiamo in sostanza queste particolarità dall' ora defunto 
Agostino Pedroui di Sondrio, che ascohb l' allocuzione , ma di 
soldato svixtero, non avendo egli che V uniforme, tornò in patria 
disertore. 



Digitized by Google 



I OC) 

Non eia per ulloia icc^uilo; ma egli a servigi di Francia, a 
parte delle lotte piìi micidiali, c per gradi, apparale anche let- 
tere, saliva a colonnello, e per più anni era comandante supremo 
d' una delle più grandi e meglio munite fortezze che si conoscono 
( Magonza ) , c se i fati di Waterloo arriso avessero a Napoleone, 
era generale. Nel 1816 compariva a Sondrio a rivedete e salutare 
i congiunti e gli amici. Tornava in Francia ai figli fatti francesi 
e in impieghi distinti ; ma ^li lenza pensione per non avere vo- 
lato giurare ai Borboni. 

£ uomo fortissimo e strcnuissimo soldato fosti anche tu o N. 
Cossi del piccol novero di casipole detto Frontale quasi sul ver- 
tice dei monti del comune di Sondalo. Eri fatto sergente dei zap- 
patori, e dalle ruvide ispide lane che tuttavia coprono il velloso 
tuo intrepido petto, quasi gemma di altìssimo pregio in caAtooa 
di SenOf l'insegna brilla e riluce della lombarda corona. 

Non è vero che siasi venuto meno quanto a morale. E vero 
che, in quanto a morale, fu sempre detto il presente peggiore 
del passato; ma converrebbe conoscere ben poco la storia degli 
uomini per convenire nel relativo principio. I più acri, i più vee- 
menti declamatori contro i tempi nei quali viviamo, sono certi 
vecchi, i quali immemori del passato, dei propri loro difetti, dei 
loro traviamenti, o perdonando tutto a se slessi, condannano 
tutto nei giovani, vorrebbero adesso la perfezione in esseri im> 
perfetti, negli uomini. Lodano il panato; considerando i fatti 
•elianto da un lato, ne scoiano se pure non ne encomiano i vizi, 
si acciecano sugli errori e fanno un torto indiretto anche alla 
bontà dei governi di quasi mezzo secolo. É vero, vi sono anche 
o^i dei mali uomini e scellerati; » ma parmì, diceva uno (*), 
m che mal discernano alcuni , et che stailo tciocchi perchè vorriano 
» che al mondo fossero tutti beni senza male alcuno il che è 

• impossibile perchè essendo il male contrario al bene e il bene 
» al male, è quasi neoeiiarìo che, per la opposizione e per un 

• certo contrappeso, Tuno sostenga e fortifichi T altro et man- 
9 cando o crescendo Fono, cùà nuuichi o cresca TaltrOy perchè 
» nion contrario è senta l'altro sno contrario. Chi non sa che 
» al mondo non saria ginstisia se non fossero ingiurie? La ma* 
» gnanimilà se non ibiiero U pnsiUanimi? I^a continentia se non 
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• fosse la incontinentia? La sanila se non fosse la infirmitù? La 
» verità se non fosse la bugia? La felicità se non fossero le dit* 
» grazie? ». — Ci sembra però che l'autoiv: non ispicghisi esatta* 
mente, giacché le virtù e gli altri beni potrebbero esistere, lenon- 
che mancherebbero dì nomi se non avessero di fronte i contrarj. 

Finiamola di pensare superficialmente; non lamentiamoci di- 
cendo essere noi apparsi troppo tardi nel mondo e nati in an 
iecolOy nel quale sia impossibile essere virtuosi. Apriamo gli occhi 
un po' meglio e vedremo non essere necessario tornare addietro; 
che fi può euere e si è virtuosi auche a di nostri; che Mota 
CHCie noi i nostri vecchi, ti ponoo avere e ai hanno buoni co- 
itami Concepiamo una opinione più nobile e piii onorìfica di 
notili specie. La natura ha scolpiti in tutti i cuori i prÌDcipj sa- 
croianit della morale. Qualche volta la nube dell* apparenta pai 
oocnpame il posto ed oecorarli. Se questa nube seduce l'uomo; 
se la ragione se ne accontenta, allora i costumi sono intiepiditi, 
ma non estinti. Il primo soffio di vento può far riapparire il se- 
reno. L*educasione pubblica e la domestica, gli esempi, la qua- 
lità dei governi, la religione, le pene e le ricompense, ecco ciò 
che forma gli nomini. In fino: • FhomM n'est ifue ie fruii de 
9 feducau'on ». I vi^ non nascono, diceva Seneca, sopravven- 
gono, ti intromettono, t'innestano. &ras ti exisUmas vùia no- 
Hteum nasci} tnptrvenenmt , ingesia swu 



Lungo e fiitiooso è ttato il mio lavoro, ma io mi ci sono petto, 
e rbo compiuto tenta propriamente stancarmi, cioè senzacchè 
me ne cessane giammai l'ansia, la lena, il coraggio. Mi sono 
adoprato con una appassionata tendenza, con tutto f amore, di 
pih colla tenerem di chi è tenerissimo pel proprio paese, e ti 
affaccenda per tatto ciò che può contribuire a dargli fama e a 
difenderlo contro maligni, invidiosi, ignoranti detrattori del di lui 
fisico e del morale. Male adunque mi larri a ripetere i versi del- 
y Alighieri ove dice; 

• E come quei che con lena afTannata 
a Uscito fuor del pelago alte riva , 
a 81 volge all'acqua perigliosa e guata ». 



(*J Epist, gì. 95. ia4. 
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Vi è fUU qaaknno al quale «eBbrtndo di mole soverchit è 
ittBtile in gnu parte il mio lavoro ^ non ha dobiuto di pensare 
e dire che avrei dorato imitare il Botta che proseguì la Storia 
d'Italia d'onde oentTa il Gaicciardini, e quindi anch'io d'onde 
k pnM posata avevano e il Lariuari a il Quadrio; non ai ebbe 
ftbnzKO a dirmelo in facci» , maidma dopocchè gran parte c la 
madore di mia fatica, stampata leggevasi. Si vede benissimo 
cba coloro i quali avrebbero voluto che io limitato mi fossi a 
poseguire il Laviaaari o il Quadrio, non lessero nè il Laviaaari 
né il Quadrio; e tanto meno II povero Romegialli, onde porsi 
in grado di istituire ooofrooti e proferire ben ponderati gindiaj. 
Gò, per mia dcnensa, valga ad essi di icaaa. Ma quante opere 
Morichc antiche, greche e laiioe, della mezza età e della snccea- 
•iva, avieUieiiai a rifiatale o perderebbero almeno di pi^io per- 
chè partono da una iteiia e medesima epoca? Per qaeiti erronei 
principi y dopo il Cmnano e Benedetto Giovio, avrebbero in molta 
parte dovuto tacere il Ballerini, indi il Tatti, poscia il Rovelli, 
infine Monti e Canth. Non altrimenti avrebbe devoto usare nn 
Ketio Yerri dopo 11 Cono, il Galehi, il Memla, il Fiamma, Il 
Ghdwi 966» Avidibe dovuto tacer» affatto il Quadrio dopo 11 
Irfiviaari. Ma e pwebè tpuA Botta del quale mi « parla non ai 
è tijà a c e omeBmo di pniMgnir» H Odedardlni se ha egli pur» 
voluto «aa flloiia d' Italia, non diremo dopo 11 Muratori, ma 
•I tanpo finaadie del Boni? Si avrebbe forse caritatevolmente 
dendcBato che mi IìmiI risparmiata fiitlca$ ma costoro, direbbe il 
fioientlao, si prendono gU impacci dd Rosso, 

Ho detto delle verità severe; le ho spesso dette con fiwaa e con 
energia, e aknna volta con una certa bruschettà, la qoale, stando 
tXk ragioni dsIP etica, è indiiio di virth, altro non essendo che 
rindignaiione delTnono virtuoso air aspetto del visio e della in- 
glnstiiia^ ma pure mi tono confintalo al pensare e al vedere che 
qnainnque sia il secolo nel quale ho scritto, ho trovato e moki 
amici e moki kggkori In soggetti che pel loro genio e pei loro 
lumi, potevano valere a loriogaie la mia vanità se aknna n* avessi. 
Ho veloto evitare tutte le esagerarioni e tutto quelP apparecchio 
di etoquensa che alcune volte ha sereditato riffatto genere di scrive- 
rej ho per tal maniera obbedito al precetti del Castelvetro e di altri 
proiiessori di belle lettere italiani, francen e ingleri. Interprete dei 
pubblici desideri, ho uute parole semplici e modeste addattate 
all' argomento che avevo preso a trattare, cioè la Storia di sì 
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angusta, umile, ma non ignobile provincia. Ne avevo già, circa 
il relativo proposito avvisato i futuri leggitori nella prefazione. 
L'austera verilh che combina col mio morale carattere, fu la mia 
eloquenza. Usando altrimenti di quale giovamento riuscirebbe 
dessa la Storia? £' la Storia che debbo, imparziale, costruire il 
processo della pubblica condotta degli ttomiai onde relUnWBlt 
conoscerne gli errori e giudicarla. 

Ho in quanto a me costruito siflatto processo; ma il pubblico 
aveva già proceduto e sentenziando , applaudito o condannalo» 
Dunque io, in certa guisa non avrei fallo che conac^aroe ai 
posteri il documento fermo e costante. 

Bii sono collocato nel centro dei fatti; ho considerati gli uo- 
mini quali erano , desumendone il carattere dalle azioni ; ho vo- 
luto vederli e mostrarli cpogli del praitigio che li circiMida la 
kalanansa dei tempi* 

a Ben so che molti il mio parlar nemica; 
• Ma se alcun ti si duol rispondi et nMA 
» Kon faccia il mal aei vani cbe non ai dica {*) a. 

altronde la mia Storta non é mata al pubblicOi tenza previa 
saputa e tolta ad un tratto , ma alla spicciolata e a lunghi in- 
tenralli; pura nessuno ha osato impedirmi di acrivcra jdi Ini 
ne del suo casato • Vi proibisco, dicera mi imparatole chinale , 
a Yj proibisco di parlare piìi oltre di me v. Il mandarino si poaa 
a scrivere. • Che fate voi dunque? >> , disse l'imperatore. • Scrivi» 
a r ordine datomi or ora da V. M. In caso consimile non nn 
avrei usato altrimenti del mandarino, avrei cioè scritto e stam- 
pato il divieto» e il doveva a giustificara il atlenaiOi il che sa- 
rebbe stato ben peggio^ 

Se non ho potuto lempee ciaere d'accordo col Quadrio, e pro» 
priamcnte non lo hanno potalo tanti altri che mi precedettero 
parlando o scrivendo; gli ho, quando ne fu meritevole, e lo fu 
qoaii sempre, dato laigo tributo di lodi. L'ho nel resto trattato 
con discrezione e con ogni riguardo, ed è cosi che sempre avreb- 
bero a fare gli uomini di lettere; non diverrebbero la favola degli 
•ciocGiii} essi, il pubblico e la verità vi guadagnerebbero. Ho 



(V Fath degli liberti, Diilamondo cap, XX* 
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lodato coloro i quali mi par?e Io merittMerO; giodicandoli ap- 
pnoto dalie azioni più che isolatamente dalla pubblica fama. Ad 
alcuni parve alle volte soverchia la lode, a me e a molf altri noa 
già. Se irresistibilmente sono stato costretto a esporre verità, mi 
•ODO almeno guardalo benissimo dal manomettere l'arme di coloro 
che veggdDsi dalla parte del torlo | noo ho prorotto in ingiurie, 
in contumelie ecc. 

Ho 5eir:prc, e meritamente, lodata la generosa Reta nazione, 
e d'altro non mi sono giammai lagnato che del di lei governo 
pratico in questa provincia, e perchè quei comuni sovrani ab- 
biano tempre trascurato di compartire il tante volte invocato , 
efficace riparo, essendosi limitati ad, alcuna volta, e dopo serj 
costosi ricorsi, ordinare, in genere, la ossenranxa del capitolato 
di Milano e degli statuti municipali, ma giammai a punire e to* 
gliere abusi. Per quello riguarda il più importante, ho parlato 
dopo soltanto il Lavizzari, dopo il Juvalta, dopo il Quadrio, 
dopo il Paichal , dopo il Coxe e dopo on* Ulisse De Sali* Marsch- «. 
lins, • cìb vuol dire assai a mio scarìoo. Da tale traicaranza| « 
Tabbnoo vedolo, la politica noUra rivolta nel 1797 e la con- 
fisety io qoel modo che la trascuranza degli urgenti fervidi tv- 
visi di Giovanni Pico della Mirandola a Leone X {*) produceva 
in Germania , in Isvizxera e altrove la rdigioM. Ora coochiuderò 
con Voltaire : » Se qualche principe 0 qualche miniatro tro- 
» vane io qpMtta istoria alcune verità che fonerò di poco loro 
» aggradiaMnto; si ricordi che, euendo uomo pubblico, deve 
• rendere conio ai pnbblioo delle sue azioni j che la Storia non 
» i un'cdidatore ma nn testimonio j e che il solo meno di obbli* 
9 gare gli uomiiù a dire del bene di doì, è il lanic Mi chiamo 
in fine obbligato a tatti cokfo che con tantn benmlentft e tpon' 



f*J Potai Mumm Fùni^, nte in ienit aUut poiBH, U cum 
fottit, iébet, m eum deiet, nài vobmtit 01 cura^mri» m Jkii 
quid sA peticaU, ex jKxAatìssimm eisdrnnqoB divini» exmnpiit 
anùnadvertes succmrat, quoto, iOi veuuiut iBo saurdot, iti 
quem fiUorum non vindicaia sederà, magna-ex pane recide* 
nmtg elenùH, qui prmsmt eiiis, non modo eu opm ut tùd in- 
nocemet ijpsi, ted ni resisumi noeentìhus eorumque nuda faci' 
mora compescant, 

(^J INteours sur fhisu de Charles Xlh 
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laneitliy mi hftono fornito malerìali per qaeiio Uvoro, t ( uiur- 
pando accoDCÌamente le parole di on celebre odieroo sacro ora* 
Core {*) ), • a chianque da cui ho tolto fatti o pensieri, semprec- 

• che la memoria in questa parte mi ajnti. non sarà mai che io 

• venga meno della riconoscenza che io debbo ai loro tocconi. 

• Il che sia detto a cessare ogni accusa di plagio ». 

Lungum opus et lungo studio , longoque labore 
Confecium tandem, atcjuc extremo limile clausum. 
Quas libi agam gratesy o mundi maxime Princeju , 
Qui me Jitssisti tam palerà et grandia ccepia, 
Audere , audenlique animuni vìresque dedisti? 
Gloria lausque tua est si quid mea pagina pulcri 
Continet atque boni: pulcrum namque omne bonum^ue 
Ex te oritta". tu princìpium Jinisque fuisti 
Tanti operis tu rexisti mentemque manumquc. 
Gratidor ergo libi soli: tuus est honor onmis. 
Si qua tam mihi debeiut mercedula , posco 
Te, Deus, hoc, ut f quando aderit meta ultima 9itmj 
Parcere digncrìs rììistro mihi crimina dclens 
Omniaqucu , adniisi hcu! nicnlìs caligine cerca; 
Atque animani pattare mcam recjuiescere coelo. 
Tu liber interca di%'crsa per oppida curre 
Jnvidiam subiuwe gravem, nam multus ubi^ué 
Oblatrator erii, cujus lacer abere morsa 
Non deerunt certe, qui, cum nil edere passini 
Digiuun laude, tamen gaudeiu maledicere semper, 
Carpendisque aliis famam veiuuHur ìnanem, 
Hos tu livUUdos caiuhs, orisque maligni, 
Exosns refnge, et doetos ùtquire bonotque. 
Qui pauci simt, sed paucis poies esse beatus. 
Nimirum pauca in terris Deus optima gignitm 
Hot re^enter adi, et merees his exere nostrast 
Quas si iaudariat satit ett, quid cederà dicat 
Turba, parum cura, et vulgi convicia ride» 
Judicium vuigi insulsum, imbeciUaque mens est» 
Siuba plaeent stuititt eèeonia queqae palato 



{V Jhate Giuseppe Barbieri, 



Digitized by Google 



Di§na suo qucer 'u, non omnibus una vobspuu. 
Sed dodi atque boni quae sani pia, vera ei honósta 
Ausculumt, avideque leguni discuntque lìbenter, 
Hic cibus iilorum est, hcpc consolatio mentis. 
Talibus ergo viris ( nisi me prcesa^ìa /alluni ) 
Gratus eris , vultuque hillari spectabere ab iUi$ 
J^ade igìtur^ feh'x lihcr , et longissima vive 
Tempora : quumque mù leUus oiduxerit éolut 

Tu varios populos 

Ornerà, ttude^im mtum nomm (*J* 



(«) Mare. P«IÌBf . Pìmm in in. 
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quel vescovo i83. 

ConUwini Pietro, II, 161. 

Comi Torquato, IH, 357. 

Corrado il Salico, 1^ 129, i3o. 

Corrado re d'Italia, I^ 147, i48. 

Com dottor Andrea, IV, 199, 243, aSi, 585, 386, 394» 

395, 4io, 429, 497, 5oi, 509, 553. 
Costa Giovanni Antonio, III, 204. 
Custode Ottaviano, li, 3i3, 3i5, 3i6. 

D 

Da Lucuto Laztarino, I^ 190. 

Da Monte, III, i46. 

Dalberg duca, V, 45^ 60, 65j 73. 

D^ Arcos ( il conte ), II, 48^ Si- 

De Bagno ( marchese ), IH, 162, i65, 171 , 266. 

De Capaul Giovanni, H, 20 >. 



Ih Féimki Gitmmni dnumh, n, igG. 

Martino, U, 954. 

MiMe, ivi. 
De Fiato ( don ), 01, 119, iiS, 1^. 
De Giorgi Ohmmi, II, 195. 
De Liba Ama, n, aSS. 

Dt Mèm Gian Giacomo, ftmiglia, II, 43. • B« pet astuzia 
il caMdlo ai Homo, 40. • Affistlait di?oto al Duca contro 
i franoed, iW. . Sorprende 3 cartello di Cbi&TeDna, ^7. * 
I gigioni r «nadiino, 4a - Li diiiijpe e toglie loro le Tre 
Pieri, ìyì. . Col conta d'Aito governatore di Como, disegna 
inlla Valtellina, 49. - Oocnpa Horbegno, tenta fanì avanti 
ma é cacciato dai validlini, ivi. - Anedia di onovo Ghia- 
Team, ivi. - Qoalche laiione per la quale gli spagnuoli del 
Medici tono rotti e fugati, Ivi. - Imprigiona i reti deputati 
al Duca, Ss. - Altra prova contro la Valtellina, ivi. - Cor- 
tola il Lario, 54. - Si la partigiano di Francia, ivi. - È 
aoonlitlo da Antonio di Leyva, ivi. - Muove contro il duca 
Franceaco, 55. » Diiegna naovamentc sulla Valtellina , ma 
non rìeice, ivi. - Fa naasacrare un diplomatico grigione in- 
viato al Duca, 60, - Viene eoo sue genti in Valtellina ove 
ha conniventi, ivi. - Entra in MoAegno, ivi. - Gli manca 
di effetto una prova per erigere un forte verso Poschiavo, 
^ • Sorprende gli aviueri e li caccia dall'assedio di Mus- 
eo, 06* - Far alcnoi tvantaggi, desidera pace, 67. - La si 
conviene, e 3 Medici è marchese di Marignano, ivi. - tino 
di OMO, ivL - Di lui fisico e morale, ivi. 

De Mena Giovanni, II, 3o5, 3o6. 

De Monaci Teofih , U, a55. 

Va Monte, II, igS. 

De MusU Gregorio, II, a5i. 

De Poe Feugmeres, IH, aao. 

De Ferrei Antonio, lì, ai5. 

De Brad Antonio , U , 

Pietro, Uf, 195. 

De Prepositi detto Zambra Giomini Battista, II, 159. 
Teodosio, HI, Ila. 

ftltoswtt», V, 4,, 

De Simoni Alberto, IV, i83, a5i, a55. ss V, 37, 
Etnico, IV, 401. 

Foi. r, 0 
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De Vico Emerigo, lì, 194. 

Degli Armarmi Dietegano, II , 206. 

DegU Omodei detto Lugano, II, a3i. 

Del Matto Antonio, II, 35^ 3& - Sorge il di lui figlio, iri, 4^. 
Del Piro fratelli, Ij 192. 

Corrado, I^ 189. 
Delfini Giovanni Battista, IV, 4o5. 

Paolo, IV, 397. 
Deir Acqua Pietro , IV , 454. 
DelF Andrino Giovanni, I V, 55o. 
Deir Avo Giulia Maria, I^ 46. ai II, 160. 
Della Cueva Alfonso, II, 31 5. 
Della Porta Giovanni, III , 166. 

Giovanni, II, 167. 

Giuseppe, li, 169. 
Della Torre Giulio, II, 195, 309, aa5. 
Diaz Zamora, II, 3i4* 
Digonet generale, IV, 5o6, 507. 
D^ Origliana, II, 3 14. 
Z>u Clausel, III, ^^o. 

Du Lande ambascÌAtore ecc., HI, 369, 371, 575, 38i, 4oi, 407* 

E 

Ebljr Giovanni, il, 56. 

Ecker frate Fedele da Sondrio, IV, 340, 453. 
Erarico , re d' Italia , I^ Sa* 

Eriberio arcivescovo di Milano, I, iiQ, 139, i3o, i34, iM» 
Eugenio principe, viceré d'Italia, IV, 534, 533. 

F 

Faj Martino, IV, 455. 

Fedele da Simmaringa, III, loi- 

Federico Barbarossa, 1^ i48> i49» »5o, i5i , tS3, i55, i54. 
Federico li re d* Italia, I, 161 , i63, 164, 167. 
Ferdinando l Imperatore, V, 103. 

Feria ( il duca di ). Suo carattere e ingegno, II, 194. - Sono a 
trovarlo i proscritti e i banditi, 195. - Intima a grigioni la 
guerra, 3oi. - Di lui provvedimenti contro i grigioni e i 
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vcDexianI, 3o4« - Ricompense ecc., 3aa. • Di lui ricordi e 
consigli I ìt). > Provvede la provincia contro nuovi temuti 
attacchi , 3:i3. = Di lui contegno contrario alla indipendenza 
dei valtellini, III, 25. - Conviene colla Lega Grigia per la 
restituzione della Valtellina, a^- - Suoi maneggi perchè le 
altre Leghe accettino il trattato colla Lega Grigia , G^* - Si 
adopera ad eludere il trattato di Madrid, 6^^ - Sotto certe 
condizioni, promette restituire la Valtellina, 3q± • Tenta in- 
vano fare occupare Chiavenna, Ei^ - Scrive in termini lu- 
singhieri alle Leghe, 82t - Visita la Valle fino a Bormio, 
89. • Scaccia coli* arme i grigioni da Chiavenna, gr. - Pro- 
voca deputati a trattare , qS. - Viene con essi ad alleanza , 
97. - Di lui provvedimenti per Valtellina e Bormio, i4a. - 
Suoi apparecchi di guerra io Valtellina, i_5o^ » È richiamato 
in Ispagna, a54* - Toma al governo di Milano, 360. • Per 
mezzo del padre Lino esorta i valtellini a fermezza, 368. - 
Passando per la Valle, soccorre di truppe V Imperatore, 377. 
- Muore, 578. 

Ferrario Biagio, II, SS* 

dottor Pietro Martire, ITT, 533, 335, 336, 385. 

Ferrerò Gaspare, II, ai 5. 

Fernamondo Giovanni Francesco, III, 388, 396, 397, ^a, 

4o3, 4^4» 4ii> 
Filipponi Annibale, III, lai , i3i , 171, a83. 
FHos, IV, a79. 
FTugio Giovanni, II, iqS. 

Fogliani Giasone, II, a68, 3a3 = UI, 367, 573, 444. 

CamiUo, II, a68. 

Giovanni Antonio, II, 37 a. 

Giovanni Battista, II, a7o. 

Giulio, III, 3ia. 
FÓlseis generale, V, 3o, 3ij Sa^ 33. 
Fomasina Giovanni, IV, 461, ^^65, 4O9, 507. 
Foppoli Alessandro, III, Lax. 

Alessandro ( altro ), V, 107. 
Fouché ambasciatore, IV, /^5i, 
Francesco L Imperatore, IV, a5a. = V, 45^ 74» 
Francesco Z re di Francia, II, a3^ a4. 
Freissinet generale, IV, 4^3. 

Fuentes ( il conic di ) governatore di Milano, II, 1^6. - Di lui 
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qualìtk, ivi. - Si cruccia coi grigioni e perchè, ivi. • Co- 
mincia la costrazione del forte da lai detto di Fuenlés, 147. 
- Se ne scusa coi grigioni , i48. - Prosegne 1* opera e la 
compie ; ivi. - Continua ad essere molesto ai grigioni, i5i, 

Fumagalli Pietro Antonio , IV , 460. 

G 

Gaìdiani , IV, 279. 
Galeari Gaspare, IV, 448- 
Galli Giovanni Antonio, II, 339. 

Gambara conte Scipione. Di lui disegni, anesto e supplizio , II, laa. 
GatU Claudio, III, 20^ lao , lxl. 

Carlo Luigi, IV, 4^5. 

Gerolamo { dottor ), IV, i5. 

Giovanni Antonio ^ III , 22^ 

Giuseppe ( canonico ), IV, ia6, 534. 
Gesuiti, Cenno storico riguardo ad essi in questa provincia II, l55. 
Gìùslierio Michele Inquisitore, poi Papa ( Pio V ), II, 96. 
Gianazzi Giorgio, II, 169. = III, 283, 399, 4o^* 
Ginetti Marzio cardinale, III, 171, ^11. 
Giojero Giovanni Antonio, II, i54f 167, i85, 193, 195, 

227 , = III, 65. 
Giovanni Arciduca d'Austria, IV, 53o. 
Giudici barnabita , IV , 1 19. 

Gonzalez di Cordova, III, a54, a55, a68, 27$, 3oi, 3oa, 3ii, ' 

3ia, 3i6, 317, 347, 548, 35a. 
Greder , III , 1 18. 
Gregorio KV , III, aSj 45j LaS. 

Grigioni in Valtellina contro i Visconti, I^ 197. - Sono respinti , 
ivi. -* Loro attentati contro la provincia, aoo. - Conven- 
zioni fra engaddini e bormiesi, ivi. - In Valtellina per a- 
vanzarsi a danno dei vicini, 384. ~ Sono scacciati, 285. - 
Scendono in Valle S. Giacomo ed a Cbiavenna che abbru- 
ciano, a86. - Ricchi di preda, se ne vanno, ivi. - Tornano 
dalla parte di Bormio 6no a Sondrio struggendo e predando, 
287. - Vi è battaglia colle truppe ducali, ivi. - Per trat- 
tati, ottengono Poschiavo e dodici mila fiorini, a88. - Sono 
di nuovo in Valtellina, 3o6. - Grigioni e yaltellini, giù- 
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lansi in TegUo amicizia, 307. - Aggravano il contado di 
Bormio, 3ii. - Àbasano disponendo dei dazi, 3 16. - I ce- 
lebri cinqae capitoli, Si^. r= I grigioni impugnano ! cinquA 
capitoli j II, IO. - Se ne mostra la realtà, ivi. - Pretendono 
dalla Valle contributi, si negano, li ottiene la forza, 27.^ 
Confermano ai valteUioi i privilegi, 35. - Pretendmio dai 
valtellini provvisioni per mantenersi nelle Tre Pievi, e il 
Consiglio Generale ricusa , 4®. - Sono in contro la 
Francia, 4i* ~ Anediano il castello di Chiavenna, 4^- - 
Hompono e fngano gli ipagnnoli del De Medici, 49' - Cede 
ad essi Chiavenna ^ Su ^ Blandano deputati al duca di Mi- 
lano, 52. - Nel ritomo sono prigioni di Gian Giacomo, ivi» 
Questi cede ai grigioni il castello di Quavonnai 53. • IJoiti 
a Talteliini attaccano Morbegno e sono respinti con strage^ 
Ot. - Ane d i ano Mnaio, 64* * Grigioni e valtellini, poniti 
per broglio e corruttela , 101. - Slato dcUa leligiono catto- 
lica ira i grigioni, lo'i. - Nuovi decreti contro i cattolici^ 
107. - Proclamano libertà di reUgi<nie , 118. - Loro decreti ^ 
ivi. - Avarìaia dei loro rappresentanti in provincia, ta8. — 
Loro querele per la fabbrica del forte di Fucntcs, 147. ^ 
Mandano troppe in Valtellina verso i confini milanesi, 149* 

- Dopo la rivolta dei valtellini, scendono in Malenco, oc- 
cupano e saccheggiano Sondrio, 389. - Volgonsi a Morbe- 
gno e sono respinti, 991. - Vuotano Sondrio, e per Malenoo, 
ripassano i monti, ag5. - Lasciano Chiavenna, agt» - Ti 
tornano, 297. - Uniti a Bernesi e Znrigani, occupano Bor- 
mio, 3o6. • Colla peggio a Tirano, abbandonano affatto la 
provincia, 3i8. ^ Loro apologia contro i valtellini, III, 10. 

- Co^ svineri, nnovamaito in Bonnio, 87. - Si ritirano, 88» 

- Sono andati da Cluavemia, gi. - Binonsiano al trattato 
di Madrid, iia. •> Negano conveniro nel trattato di Monto 
ne, aSf. - Bimoitranse agli ambasciatori firancesi, a3o. - 
Bfaloontenti di Francia, tndiinano a Spagna, 339. - Col duca 
di Boano, inondano la ptovinda, 38 1. - Trattano alleanaa 
con Ispagna, 443» - Tiene conchinsa li 3 fettcmbre 1639, 
458. ce Bientnno al governo ddia provincia, lY, 4* " Im- 
pongono un dado di soldi dodid locali per ogni brenta di 
vino venale, 38. - Lo aboliscono per trentadn^ mik fio- 
rini , 4i* * Pongono ostacoli alla libertà del oommercio del 
vino, 81. • Impongono mille fiorini per lortificaie lo Steich^ 
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87. Loro terrìbile giaditio contro Carlo Giuseppe Merizxi 
e famiglia per il casoale omicidio del pietore di Tirano Er- 
cole Salis, - Einnovano alleanza con Milano, gS. - An- 
neddoti circa la loro venalità in provincia, io5. - Negano 
spedire deputati a Milano onde comporsi coi valtellini e chia- 
vennatì, 161. ' Nominano e spediscono loro deputati a Mi- 
lano, aSo. - l(icIamano contro il Progetio finale ^ 276. - 
Il loro rappresentante in Sondrio è congedato, 339. - Per 
mezzo di Godenzo Pianta, scelgono a mediatore il generale 
in capo delle truppe francesi in Italia Napoleone Bonaparte, 
370. - Loro indugi a spedirgli deputati e cagioni, 590. - 
Loro scompigli per la perdita della provincia, 4^^* =^ 
clamano la ricupera della provincia, V, ia, - Invadono 
Chiavenna, 2^ - Dal generale austriaco Fòlseis, sono co- 
stretti ad uscirne, ^ - Declamano con istampe contro i 
valtellini , 3^ - I loro deputati a Vienna pretendono in na- 
tura, la restituzione dei beni confiscati, 5^^ — lioro confe- 
renza in Vienna coi nostri deputati avanti il capo della le- 
gazione Svizzera Rheinard, 5^. - Loro propositi circa la 
Valtellina e i due contadi , 2^ - Vorrebbero almeno ì due 
contadi , fii^ - Hanno a loro favore il ministro russo conte 
Capo d* Istria , ^ - Lagnansi essersi dai valtellini diffosi dei 
libelli stampati , iqi. 
Grillo Bauisut , lì, Oi5S. 

GrimoaMo Guido vescovo di Como, I^ i38. - Arrigo imperatore 
gli contrappone Landolfo Carcano milanese, tSg. - Guido 
fugge a Sondrio, ivi. 

Grosino Gervato, III, 4i4* 

Gualtieri Girolamo, IV, 447, 448. 

Gueffier Stefano, II, 163, aoa. = Ilf, 38^ LaS. 

Guelfi e Ghibellini in Valtellina, I^ i64- 

Guicciardi, famiglia, II, a 13. 

Guicciardi Giovanni con altri assai, trama contro ì grìgioni, II, 
3o4* - Caduto in sospetto, è punito con multe, ao5. E 
a Milano per concerti toccanti la rivolta ed il massacro dei 
riformati, ai5. - Confortato di denari e promesse dal duca 
di Feria, toma in Valtellina, ai6. - Dirige il massacro dei 
riformati in Tresivio, 243. - In Montagna, ivi. - In Sondrio 
d'onde congeda il governatore grigione, aSo. - Indi a Ber- 
benno, iSq. • Finalmente a Morbcgno, 366 - AHaccato da 
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grìgioni al ponte di Ganda, lascia Morbegno e cala a Dc- 
lebio, 275. - Rende vane le prove dei grigioni sopra Mor- 
begno, a86. - Fa abbruciare vivo in Morbegoo il riformato 
Andrea Parravicini dì Caspano, 298. = Con altri, accom- 
pagna il duca di Feria contro i grigioni dal lato di Cbia- 
venna, III, 90. É con altri, deputato a Milano al Feria , 
97- - Col Robostelli ed altri, è a Milano a sentirvi il Ca- 
pitolato 5 settembre 1639, 45a. 

Gtdcciardi Azzo , II , 24a. 

Diego. Suo elogio, IV, i3a- - Di Ini cariche fino 
al 1826, 137. 9B Deputato a Vienna, V, 

Guicciardi Fabio, V, ^ e seg. 

— Girolamo, V, 107. 
- — Giuseppe, ivi. 

Godemo, II, 34i> 
Guicciardo, V, 107. 

— Pietro Martire, II, 55^ 98, 99. 
Guillaume generale, IV, 5o8. 

GuUer, II, aio, 607, 3i3, 3i8. = IH, ao5. 
Guzmann Giovanni, II, 3i3, 3i5, 5i6. 

I 

Ignazio da Casoigo, frate, II, a33. =r III, 196. 
Ildobaldo re d'Italia, I^ 82. 
Imeldi Nicolò, U, a68, 269. 

Gioachino, III, 373, 374, 375. 

Giovanni Battista, IV, i45. 
Isepponi Carlo , IV , 455. 
Italia, governata da duchi, I^ io4« 

I 

Jench, capitano grigìone, lU, 4oo. 
Jourdan, gcaerale, IV, 458. 

Juvalta Fortunato, II, = III, aa5, 228, aag. 
Scipione seniore, IV, a5o. 
Scipione juniore, IV, 542. 
Volfango seniore, IV, 195. 
Voljango juniore, IV, 38a. 
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Kauniu ( il principe di ), IV, i^3, a34, 237. 
K<»n di Gistelmuro Giovanni, II, i83. 
/Crofl^ Giuseppe, V, io5. 
Kronthal, IV, a5o, a53 , 178, ^79. 
Kuefste'm, III, ^06, 407* 

L 

Za Frézéltere ( marchese de III, Sqo, ioo, 407* 

Lojnbertenghi Bernardo, II, 107. 

Lanciavecchia , II, 160. 

Lanzaroui N., IV, 545, 553. 

Laubert , IV, 379. 

Laviiiari famiglia , 1^ 169. 

Ascamo , FV , 459. 

Capello, I^ 169. 

Car/o^ III, 324. 

Egidio, rV, i3a , a45. 

Emilio, II, 345. 

Fabrizio, II, i8a, 390. 

Giovanni, I, 169. 

Giovanni Andrea, HI, or. 

Giovanni Antonio, Vf , 474» 47^* 

Giovanni Crodenzo » IV , 478. 

Gi«/io ^ IV, 541. 

Giuseppe Antonio, tV, 509. 
IV, 478. 

iVu:o/ò^ IV , 463. 

Pìèr Angelo ( canonico ) storico, Ij XII ed «Itroye. 
Laiiaroni Giovanni Maria, II, 133. 

Michele, II, 337. 
Lecchi conte Galeano, IV, 359, 36o, 3fla, 303, 364, 267, 
569 , 370. 
Giacomo, IV, 377. 
Giuseppe , rV , 375. 

Teodoro generale, IV, 4^^y 4^4> 4^^; 4^^* 
Leganez ( marchese di ), III, 378, 436, 45o, ^5t , 458. 
Legnani Cherubino ^ III , 30 1 . 



Lehner Cristoforo, HI, aa4, aa5. 
L&ìne X papa , II , 

Leopoldo II Imperatore, IV, a34, a4o, a5a. 
Lesma barnabita , IV , i_l8 e seg. 

LicJuemhum Giuseppe, IV, 468, 470, 473, 474, 47^, 488, 

496 , 5oi , 5o5. 
Ligart Pietro, V, io5. 
Loison, IV, 453, 458. 
Lombarda Bona, 1^ 280. 
Longoni Defendente, IV, 460. 

Lotario re d* Italia in Valtellina , Ij mS* - Vi maorC; ivi. 

Ludovico ài lai figlio re d' Italia , 1^ io6. 

Luigi XII re di Francia, I^ 293. - Abbiatico di Valentina Vis- 
conti, pretende al ducato di Milano, 394. ~ Scende al con- 
quisto, ivi. - Rompe Io Sforza, ivi. - Fa trasportare in 
Francia, ove muore , Francesco dell* estinto Giovanni Gale- 
azzo Maria Sforza , 396. 

Lupi detto Quaglia , II , aIli 

M 

Macdonaldy generale, IV, 5o8, 5i i. 
Magalotti, cardinale, IH, 188. 

Carlo, III, 311. 
Mainoni, generale, IV, 5o8. 
Malacrida Ascanio, IV, 143, 47$. 
Mallerjr Giovanni Bauista, II, 354. 
Marca Clemente, IV, 337. 
MarchioU Benedeuo , IV, 4o3, 4^2. 
Marini Girolamo, II, 31 5. 
Marinoni Giovanni Battista, III, 3^ 63^ 333. 
Marlianici Giovanni, II, i3, i& gat IV, 33, 34. 

Bartolomeo, II, 354» 

Camillo, III, 334. 

Caterina, II, 389. 

Claudio, rv, 4o3, 4^3, 475, 476, 478, ecc. 
Fellosio, III, 534. 
Giovanni Giorgio, IH, aiL 
Giulio, H, 256. 
Lucrezia, II, 389. 
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Marlianici Margherita, II, i4^- 

Nicolò Celso, II, 174. 

Nicolò FeUosio, II, 245. 

Prospero f III, 3a4» 

Viviano FeUosio, II, i4j 174* 
Marni Giovanni Antonio, III, 391. 
Martignoni Francesco, II, a3i, a34. 
Mascheroni Gaspare, III, 97. 
Masi, capo squadrone dì gendarmeria, V, 5L 
Masseria Andrea, generale, IV, 458, 5oa, 5o6. 
Mazzoni Bernardo di Bormio, III, 3i5 
N. di Talamoruif V, 107. 
N.Jtglio, irì. 
Mclattdta Pietro, III, aoo. 
Melos , generale, IV, 463. 

Memin, ambaiciatore di Francia nei grlgioni, III, a65, 177 , 

278, 3o4, 3n, 3i3^ 54a, 369. 
Meraviglia Fabio, IV, 464. 
Meriizi Pietro Martire, IV, Qt e seg. 

Carlo Giuseppe, ivi. 

Carlo, V, liìfi. 

^7ar/ò ( altro ), V, 107. 

Giovanni, V, 107. 

Orazio , IV , 5o5. 

P/etro Antonio, IV, 91. 
Merode, il conte ( di ), III, 349, 35o. 

Stefano, II, fll. 
3/ér/o Quadrio Nicolò, II, 177. 
Mettemich, V, 41, Si» 

Eliciteli, capo battaglione^ V, i3^ i4j i5j 18^ 19. 
Mingardini Giovanni Andrea, II, a3a, a5o, III, ig5. 
iWiro Roberto, II, 194. 
ilfwfliu Giovanni Teodosio, IV, 454. 

Gaudenzio, IV, loS, 
Modesto, da Vicenza ( frate ), II, 85. 
Montausier, HI, 389, 399, 4 «3, 4o8. 
Momalta Giovanni Antonio, IV, 375. 
ilfo/m* Michele, III, 1 

Morhegno, e suo distretto domande ai capitani e difensori della 
libertà di Milano, I, aSi. ss Occupato dal conte d*Arco, 
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llf ^ - Poi da Giovanni Giacomo De' Medici, fio. - As- 
sediato da valtellini, grigioni e svizzeri, cede, ^ - Vi si 
Massacrano i riformati, a53. r=: Il Serbelloni vi è attaccato 
e sconfitto dal duca di Roano, III, ^\B. r= È capoluogo 
del Dipartimento delFAdda ed Oglio, lY, 4^3. 
Morelli Giovanni Pietro, II, a 18. 

Giuseppe, prete, IV, ii83, 4^9, 4^i. 
Lorenzini Giuseppe, IV, 385. 
Martino, FV, 283, 4^9; 48>* 
Pietro, rV, 553, 582. 
Moro Cadenzo, III, 100. 
MiiUer Nicolò, III, 509, 3 16, 317. 
Murai, generale, IV, 093, 395, 596, 5^9, 4oO; 4o8« 
Marchio Simone, III, 557. 
Musso Francesco, III, 97. 
Muzio Giovanni, II, 174* 

N 

Nani Tomaso, ifi. t= IV, 475. 
Nari Bernardino, III, 198, 199, aoo. 

N arsele, scaccia i Goti d'Italia, I^ 8^ ^ E calunniato a Co- 
stantinopoli e muore di aflanno, ivi 
Nazzari Paolo, II, 17 4- 
Negri Antonio, IV, 4^4 1 467. 
Negrino Giovanni, III, 3o5. 

Neri, ( il colonnello ), V, S, 6, 7, i5, 16, 3a, 5^. 
Nesini Filippo, IV, 36a, 367, 36a 

Carlo Filippo, IV, uS 
Nesselrode, V, 76. 

Nicolina Giovanni Antonio, IV, 1 14, 1 18, no, lALi 

Pietro Anicmio, V , 06^ 37. 
Ninguarda Feliciano, vescovo di Como, visita la provincia, II, Lll^ 

Rafaele , II, 166, 
Noghera Giovanni Antonio, III, 

Giuseppe, IV, ^ 

iVicoZtf, IV, 335, 452. 

N. ( padre ), IV, 181. 
Novaglia Giovanni Battista , II , a4o» 
Nugent, generale , V , 56j Si. 
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Odoacre, re d«glì Eruli, I, «jC 
OlgiaU Ludovico^Vf, 455. 
Om^dfii Benedetto, IV, Sag. 

Giovanni Giacomo, II, SS7. 
Ondli, III, III, tia, 3io, 317. 
0/(one re d' luUa, I, ii8> 119. 
Ouone IL, re d* Italia, I, 119. 
Odone ili,, re d'Italia, 1, tao, 

P 

Paga/io da Lecco, inquisitore i latto trucidare da Cotndo Vt- 

nosta, I, 1^7. 
Paganoni Carlo, detto Zoppascio, lY, 538| 55o. 
Paini Carlo Giuseppe, IV, 460* 
Paini Giovanni Battista, Ili, ai. 
Pallavicini Giulio, IV, 6a4. 
Paniiza Luigi, III, 403. 
Pansarini Giacomo, IV, io5, 106, 107. 
Paolo ir., papa, IH, ^ 
Papenheim , III, a 16, 217. 
ParibeUi, [ famiglia ], II, aii. 
Cesare, V, 107. 

Giovanni Bauitta, IV, 335, 343, 499. s V, Sa. 
Giovanni Giacomo, H, aii, «99. Ut, 71, 197, 4aob 
Loretmo, III, ao, aat 
Panraticini Tignacca, I, 178. 

^c^Y/e IV, aSi. 

Andrea, II, 398. 

Andrea, di Poadiiavo , II, Sta 

Andrea, aicipreto di Berbemio, IV, aSi, SSS, 3S5, 

543, 447. 
Antonio firmee$eo, IV, 137. 
Antonio Matta, II, 178, 195, 196, aoS, a84, aGS. 

■B III, 81, aaa, Soa. 
Amoo, ( De Vcrtenalo), IV, 3ta. 
Bam^oateo, II, a45. 
Bartolomeo, ( altro ), II, a6i. 
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Parravkini Benedeuo, II, 364. 

Benedetto, ( altro ), II, aga. 

Davide, II, 174. 

Fabrizio, di Traona, II, ago. 

Fioramonte, (De Pestalozzì ), IV, 147, 1G4, igy, 

aia, aa6, a38, a5i. 
Francesco, II, 175, 196. = III, ao^ lai. 

Francesco, ( altro), IV; 68. 
Francesco, (altro, pittore), V, io5. 
/^Ao^ II, i54. 

Giovanni Antonio, III, ao^ aa^ laa, 356. 
Giovanni Antonio, II, 199. 
Giovanni Ranista, II, a 59. 

Giovanni Maria, II, 178, igS, ao4, a3i, a66, 

a7i. = HI, lao, aa7. 
Giovanni Pietro, II, 178. 
Giovanni Pietro, ( altro ), II, agS. = III, a^, 
Giovanni Pietro, ( altro ), IV, 448. 
Giovanni Simeone, IV, agS, agG, 353, 4a3, 459, 

461, 463, 470, 47 1, 477, 486, 499, 5oo, 5o5, 5o6. 
Girolamo , II , aog. 
Giuseppe, IV, 464. 
Giuseppe, V, 107. 
Giuseppe Antonio , ivi. 
Ignazio, ivi. 

ìficoiò, ai4, - m, 45ij 406, 468. - iv, 5. 

Orazio, II, a4a. 

Orazio , ( altro ), II , aSg. 

O^tóvio^ [ Capelli ], ivi. 

Paolo, IV, agS. 

P/e£ro ^ IV , 59. 

Pietro Paolo, HI, 448. 

P/o, V, 107. 

Prospero , II , a45. 

Rafaele , II, agS. = III, ao^ un, 

iJodojTo, IV, 543, 546, 55o,e.eg. = V, 5a^ 33^ 

42, 58^ 81^ 8j^ 83^ 81, 86. 
Severino , II , aSg. 
Straccia, 1^ 178. 
Teosina, ( Capelli ), II, a6i. 
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Parranemi Tomaso, II, igs. 

Tomaso, II, aa5. 

( CapeUo ), H , 1S4. 
Vincenzo, IT, 99$. 
Aucol CM», II, i55. 
PakÈfùio Giovanni Battuta, U, 162. 
Pedrotti NieoU, ( finte ), IV, S^o, 44& 
PdoH ìgaaUo, (dottor), IT, 979, SyS. 
Dommikù, IV, SgS, 4^9* 
GAitappe, ( pratt ), I, pa^* IV ddla dedia. 
P«r»Hl0 Pirotpmo, II, 169. 

P«v|gaflSr PirmutcQ, I, 30. n IV, ig8, 199. a V, 89, (a. 
Pms O&wmni, III, 114. 
Fwwfofifl Gibrfftì, ni, 100. 

Paoio jùiUmio, IV, 199. 
BoJo^, IV, 499. ss V, 95. 
IVomiocf Giommi PStiro , IV, 199. 
Pe^erM O&wmni Aiuonio, II, 996* 
EuUdUo, in, 970, 337 
FhoneiMP^ ni, 970, 343. * 
Pietro AmotUo, IH, 970. 
Piaiaa Giovamii, signore di RetiAnCs petdo It tetti, II, loo. 
Piatti Biagio, decipiuto in TotiQoa , Il , 199. 
jiicanh, ti, 197. 
Piraneateo, V, io5. 

Giovanni Amònio, preposto di Tcglio , U, 943. 
fìtal Giuseppe, ( padre ), IV, 181 , ifo. . 

Amonio, IV, 458, 44S. 

Bernardo, IV, 400, 4^9, 454, 455, 481 , $09. 

Giuseppe, IV, 4.29, 5i4- 

Lorenzo, IV, 5i4. 
Pieàd Giacomo, IV, i^io, 344^ 366, 389, 594, 4a5, 439* 
V, 9a 

PiedoU Gmseppe , IV, 45i, 475, 5o5. 
Aibionf0fi!r GflToilamo , II, qqS, 3i5, 3i6. 
Meftitf ^«ufrva, IV , 543. 
Pipino, re d*lulia, I, iò3. ~ Muore, ivi. 

Pirovano Ferdinando, V, 47, 4^, 5a, 67. 

Giovanni Giacomo, III, 'ig^. 
PiiMO, di lui cecidio, II I i85. 
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Plania Corrado, II, 206, 208. 

Armanno , II, a65. = III, 8(L 
Corrado , ( canonico ) , II , 9Q. 
Costantino, III, 86. 
Davide, II, 193. 
Giacomo, II, 287. 
Giovanni, II, 100. 

Godenzo, IV, 396, 345, 548, 349, 412, 4^3. s= 
-P*c«ro^ II, J96. 

Pietro, ( altto ), IV, 109, lai, i3i, 195. 

Pietro Corradino, IV, i5a, agS. 

Pompeo, II, 179, 193, 209. =3 ni, 3S. 

Rodolfo, II, 168, 175, aa5, a86. 

Tbm^uo^ II, 96. 
Polfianceschi , IV, 544, 548, 549. 
PoUavini Bartolomeo, IV, 109. 

Bernardo, V, 107. 
Poschiavo, ceduto ai grigioni, 1^, a88. = Discordie per religione, 

II, 1 18. = Altri disordini per religione. III, 167. 
Pozzi Annibale, IV, 459. 
Prugher, III, 382, 389, 4o5. 

Q 

Quadrio, [famiglia], II, 212. 

Alderano, conduce i valtellini contro i milanesi, Ij 

i4i' - Muore combattendo, ivi. 
Alfonso, II, 2o5. 
Andrea, II, i5, 

Antonio, detto d'Aristarco, III, 22 , 122, 5ó4. 

Antonio, ( Peranda ), V, 107. 

Antonio, ( Brandani ), ivi. 

Antonio f (cavaliere), II, lSG. 

Battista, ìj li6. 

Carlo, III , 20j L2ttA 

Cipriano, li, 182. 

Cristoforo , IV , 5o5. 

Daria , li, 17G. 

Francesco , IV , 4^*4' 
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Quadrio Pirtinceseo SSaverio, ( abate ex gaiuita ), I, pag. Xll, 

XlIIy 63y ^Oy lOI ; 103, I05, ìlÌj Il5y I|6, 

1171 Ilo, ts4> t34, i4o; 14^) ^^^j i^M i57> 
i58, 160, 169, 177, 179, 180, 184, i86, 188, 
1991 919» m6, 237, 239, 247, 248, t88, 5i6. 
eli, 27, 57, 38, 39, 40, 72, 114,147, 188, 
191, 240, f 287, 3io, 319. 

Giovanni Antonio detto M Perioda, III, ai, a84* 

Giovanni Ballista, II, i5. 

Giovanni Paolo , II, i8o, 243. 

Giulio , detto Pozzaglia , II , 243 , 25o. 

Giuseppe, ( Pontaschelli ), IV, 4^»9' V, 3e. 

Livio , lì, 174* 

Luigi, I, agS. 

Maurizio , IH , 44^* 

NicoPo, IV, 86. 

Ottone, I, i4i« 

Paolo, IV, io5. 

Pietro, balte e fuga ì Vitani, I, i8o. 

Prospero, II, 180, 25o. = IH, 20, lao, 128, i38, 

14^; i54) 160, 161, 190, 255. 
Serafino, I, 295. 
Simone ^ II, i5. 

Stefano , capitano generale de* vaUellini , trionfa de' ve- 
neuani. Fa massacrare i sette fratelU LauaroDÌ di 
Teglio, I, 246, 249. 

Taddeo, l, 3i6. 

Vincenio, III, 161, 

Ulderico, I, 007. 

R 

Raineri, arciduca viceré, V, 102. 
BimUUi Costantino , IV, 353. 

Filippo, IV, 354, 5 14. 
Reghenzaiii Costantino, IV, 81. 
Kexia Carlo, prefetto, V, 5. 
Bheinatd , V, 59, 63, Qg^ 81. 
Bhò, III, 293. 

Bi€ci Giovanni Angolo, III, 98. 
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Rivaud, IV, 45 1. 

Roano il duca (di ha ordine di Francia di occupare la Val- 
teUiaa e i Contadi, III, 58 1. •> Giunge con forte a Cbia- 
venna, 583. - Sono a riverirlo Taltellini e borraìesi, ivi. ^ 
Viene a Morbegpo, ivi. - Di Ini editli a valttUini, ivi. 
Vuole la consegna di ti^tc le armi, S87. - Provvede alla 
difesa di Bonnio contro il Femamondo generale a tervigi 
dell' impero, 589. -> Soverchiato dal nomerò ritirasi dal bor- 
miescy 591. - Tiene saldi ì grigioni vacillanti neiramicisìa 
francese y Sgg. - Rompe gli imperiali a Livigno, 4^^' - l'i 
]>atte con istrage e disperde al pmite di Biasio, 4o4' ' Espu- 
gna il forte dei bagni, 407- - Rompe il nemico al Fracle, 
4i3. — Sconfìgge il Serbelloni a Morbegno, 4'^* - Tenta 
comporre grigioni e valtcllini , 4^0. - È cosMIo mciie dalla 
provincia e dalla Resiai 44i* ^io «Ila cone» maore com- 
battendo quale avventuriere. 

Bobuftelii ( cavaliere Giacomo ). Di Ini famiglia^ II, aìt. - Co- 
spira contro i grigioni, 204. - Dirige il m lì Baerò dei rilbr- 
mati In Tirano, a35. - £ goveraatofe della Yalldlina, Ivi. 

- Comanda le troppe contro i grigioni tà ponte di Ganda, 
086. 0 Pubblica editto monetario, HI, 3ti. - Peneguita 
Giovanni Francesco Schenardi, 34o. - Abbandona il goveroo 
ddla Valle e ritirasi a Dongo, 36o. Nuovamente gover> 
Datore y i con altri a BItlano a santirvi la pnbbUcatiooe del 
Capitolato 3 settembre 1639, 43G* o Scoglie a domicilio 
Gravedona ove muore, IV, 4* 

Bocca MarUno, IV, 4o3, 467. 

Bodafò, re di Boigogna, vince BaeogafiO| 1, ii3. -Bignaia 

Italia, ivi. - Fugge, ivi. 
Modoybf conte di Habsbnig, inqteratora poi tt d'Italia, 1, 178^ 

- Muore, 179. 

RomegiàBi Giovanni Pietro, V, io5. 

Rubiata Giovanni Amirogià, II, 119» ii4* 

Ruinella Giacomo, III, t55, i56, 166, 266. 

Rutea Nico^, arciprete di Sondrio, cenno biografico, If, 174, 

176. - Di lui arresto e tradmione a Coirà, 177. - Delitti 

imputatigli, 180. - Di Ini morte, iSS. 
Busca fianchino, fratello a Vatériano emulo di Benedetto degli 

Asina^iii , porta 1* armi in Valtellina, I, igo. - Assedia Son» 

drio e ne è respinto, ivi. - Ribdie ti doca, 93o. - È vinto 
Foi. F. 10 
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c fii^'gc, ivi. - E nuovamente in Cono, a38. - Maoic • 
gli succede il figlio Lotterìo, aSg. 

Rasconi e Vitanì , I, i68. - Scontri fra essi, iVi. 

Rusconi, battuti f!ai "Vitani sigaorcggiano Como, I, 178. -Por- 
tano Tarme cootro Milano e sono •cooEciiy ivi. - Un'altra 
volta signori di Como, 187. - Distruggono Sondrio^ ivi. 

Rusconi Giacomo Antonio , IV, 460^ 534* 

Pietro Martin, V, 35, 100, loS, loS. 

s 

Benedeuo Gio^^anni Ba^sia^ IH, laa. 
Prospero, ivi. 
S. Croce il marchese, IH, 39. 
S, Secondo, III, 4>8. 
Saino Gaspare, IH, a38. 
Saint Andrò, IH, 39$, 4^1 9 4ii* 
Solfi, IV, !i79, 396. 

Salif Dietegano, II, 61, 91. = Ili, 96» 
Andrea di Soglio, IV, 96 , 90 1. 
Antonio, II, 257. 
Amonio oambcUano, 47 , 58. 
Bartolomeo, II, 85. 
Daniéìei V, 47, 59. 
Enrico preposto, IV, ii5. 
Ercole, II, 175. 
Ercole ( altro ), II, 309, S39. 
iS>-coik ( altro ), IVy 91. 
Faustino, II, 159. 
FtfMco^ IV, 101. 
GhwiHna, HT, ti4> 
ISAnur»/^ Y, i3, 35w 
GAiMmul AMfrfti, in, 95. 
Giovanni Godm», IV , Sai. 
GlMfÌMl UiAtoto ( Sili ), IV^ 161 , 169^ 163. 
Godmmo, II, 939^ 
&ròlamo, IV, tot. 
Ckiftmtt^ m, 96* 
MènAi», 467. s IV, 5. 
itodb^b ( colite ) di Tbano, IV, 4a3, 
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Salis Rodolfo, II, 276. 

Rodono ( Sils ), IV, 161^ aoi, «oo, a.*;©, 295. 

Rodolfo Massimilùino , V, i5, 14, iG, ao, a4. 

StefoìtOf IV, q8, aoi. 

Ulderico ( Scvis ), IV, !io3. 

Ulisse HI, 90, 304, 'Joy, ì^ìj. 

L7me ( Marschlinu ), IV, i6, 981 a45, a^S. 

t//nco, IV, a5«. 

Vincenzo ( Sili IV ^ 161, 201, ao5, a5o, 395. s= 

V, 59. 

Solvetti Pietro , V, 108, 109. 

Sanseverino , governatore di Como, pel re di Francia, apparec- 
chia l'impresa di Vallellioa^ II, 3o. 

Sassi Tomaso, H, 17 5. 

Scannabecco Uberto, I, 191. 

Scaramella Moderante, II, 246. cs UI, 104. 

Schavenstein Rodolfo, III, i56. 

Schena Francesco, IV, lao. 

Schenardi Giovanni Francesco, I, 55. ss IV^ 4, 377, 281, S195, 

•296, 5'i5, 356, 340. 
Alessio, II, i-jS. 

Giovanni Bauista , iV, ao, 97 , lao, laa, 139, 

159, 196. 

Mattia, IV ^ laa. 

Silvio, IV, 125. 
Schcnìo Nicolò, II, 20G. 
Scherer ( generale }, IV, 453. 

Schmner Maueo, ossia il cardinale di Sion, I, 3oa. - Procacdt 
a papa Giulio II una lega cogli tviaMn*» 3o5. 

«ScA/uga Giuieppe, IV, 468. 

Schmid Giacomo, II, 371. 

Schvarlz Rosa, IV, 4^2. 

.Scipio Dofiumco, IV, 54o, 553; 554. 

Seguini, capo iqiuidroM di gendmierk, IV,.535,.54o. 

Sm-belkmi ( il conte ), ITI, ao4^ a83,-4of, 4o3, 
4o4, 406, 416, 418. 

Sertoti Cesare, IV, 949, a5i , 287, 535, 4m>, 4#9, 5oo, £09. 

SmoHo canonica JbaoiUo, IV, 36^. 

oanooico Jtknandro, IT, i6a. 
canonico Pimro, IV, 173. 



Digitized by Google 



i48 

Serres Giovanni y III, 4^7; 

Sene religiose j *74* 

Setiomini Pietro Antonio, IV, 475v 

Sforza Francesco, a servigi del duca, 1^ 256. - E agli stipendi 
della repubblica, 276. - Ha con essa contese, 277. - 
£ siguore dello Stato, ivi. - I valtcllini e i bormiesi 
spacciano a giurargli fedeltà, 278. " Conferma e cresce 
privilegi ai bormiesi , 379. - Temendo mosse al ducato 
dal canto dei grigioni , provvede contro di essi, ivi. ~ 
Muore, a8o. - Di lui carattere ed opere per la prospe- 
rità dello Slato, ivi. 
Galeazzo Maria del defunto Francesco nuovo duca, "afti. 

- di lui mala condotta, ivi. - L* imperatore non lo 
riconosce duca di Milano, 283. - Per tradigione c uc^ 
ciso, iS5. 

Giovanni Galeazzo Maria, successore, 1^ 285. 

Ludovico, detto il Moro governatore generale, I^ 284.-^ 
In guerra col papa, gli aizza contro i grigioni, 286. * 
Cede ai grigioni Poschiavo , 288. - Munisce di opere 
Tirano , 289. - Vende alla Valtellina Y annuo censo che 
pagava alla camera ducale, ivi. - Di lui nozze con Bca^ 
trico d'Este, ivi. - Gare domestiche, ivi. - Ottiene per 
se il ducato, 290. - Vuol guerra con Napoli, ivi. - 
Chiama Carlo VIII di Francia, ivi. - Favorisce i Pi- 
sani contro Firenze, 292. - Per la Valtellina, va nel 
Tirolo a trovarvi il re de* Romani, a concitarlo contro 
i Fiorentini, 295. - Il re de' Romani conduce nn eser- 
cito a Pisa, ivi. -> Per varie cagioni, senza gloria, torna 
in Gennania, ivi. - Luigi XII scende al conquisto del 
ducato, 294. - Rompe 1' esercito dello Sforza, ivi. - Per 
la Valtellina e Bormio, fugge Io Sforaa nel Tirolo, ivi. 

- Risolve il ritorno, 297. - Giunge a Como^ 299. - 
Rientra in Milano, ivi. - Assedia Novara che si arrendei, 
ivi. - I francesi, cresciuti di genti, ve lo stringono, ivi. 

- E tradito, fatto prigione e condotto in Francia ove 
muore, 5oo. 

Siegenfeld, IV, 4' 5, 47^, 5o5. 
Sìllery , IH, i5o, 157, i58. 

Silvestri Giovanni Battista, IV, 562, 067, 570, 572, 573. 
Sondrio. \ icendc quanto a topografica situazione , 1^ 1 jG. - Sua 
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rovina, i65. - Distrutta dai Rusconi, 187. - Si rifabbrica 
e cinge di mura, 189. - È inutilmente assediata, 190. - 
Sono diroccate le mura d'ordine di Àzzo Visconti cooperan- 
dovi gli abitanti, 194- s= Città regia, V, 

Souwarmv ( generale ), IV, 458, 5o2. 

Sozzi abate Cplombano , II, lli 

Spedarli Cesare, II, 1 14» 

Spinola Filippo , II, 5i5, 3i5, 3i6. 

Sprecher Far innato , Ij j^j ^^7» ^7^» ^^7» =^ " > l44 > 

i8i, 184, i8:ì, ui8, V71, 3i2. r= III, ai 
Stampa Ciwlo , III, uoS. 
Stein, ministro rus»o, V, 78. 
Steward , V , ra. 

Stoppani Giovanni Pietro, II, 1 15 , i'y4- 

Svizzeri, in Lombardia, 1^ 5o5. - Loro dieta in Badcn, 5i4' - 
Vi si legge il trattalo col dnca di Milano, mediante il quale 
sono anche ceduti a grigioni colla Valtellina i dnc contadi, 
ivi. - Il trattato non fa i grigioni sovrani di questi paesi , 
3i5. = Gli svizzeri in Lombardia contro Francia e Vene- 
jhy II, - Massimilinno Sforza cede loro [ castelli di 
Lugano e Locamo, ivi. - Vincono a Novara, sono in lega 
coir imperatore , con Spagna, col dnca di Milano e col papa 
contro Francesco I re di Fiancia, a3x - Sono scissi, ivi. - 
Negoziano con Francia a Oallarate, 2^ - Pei contrari vo- 
leri della Dieta, il trattato n turbt , ivi. - Sono rotti a Me- 
lognano, 65i - Co' grigioni, assediano Musso, 64» - Trattati 
tra questi e il duca, ivi. - Il Medici li sorprende e cac^i^ 
dall' assedio , QQ. 

T 

Tallejrand , V , ^5^ 2^ j?: 

Tasse, origine di alcune di esse, r, l5l!L 

Teglia, d'onde il nome alla Valtellina, Ij, 68* - Tn quel castello 
riparano i fuggitivi comaschi e milanesi, 170. - Vi si giura 
amicizia tra grigioni e vallellini, 307. - Vi si stipulano i 
celebri cinque capitoli, oi^. = Vi si massacrano i rifor- 
mati, II, 259. = Si uniforma al rimanente della provincia 
quanto alle imposte sui beni dei protestanti, IV, ^^-Di- 
sordini dal canto di quei rustici , 58'i. " Vi si distrugge 
Vallerò della lihcrtìi , j.S"). - Allii torbidi, 44^) 449; 46'' 
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Tt'jit , re d' Italia ^ 1^ - E ucciso in b.i(t;igli.i , 84. 
Teotlato , succede ad Alalaiico, Ij^ ìììl - Odioso a suoi ne è ab- 
bandonalo c fugge ; Rl. - E ucciso dal successore Vitige, ivi* 
Teodorica, re de' Goti^ vince ed uccide Odoacre re degli Eruli 
ed occupa il regno d' Italia ; Lz 7^ ' Doloezza del di lui 
governo, 22: ~ Muore, 80. - Gli succede ÀtalaricO; ivi. 
Terranova il duca ( di ), II, 112, i i5, 117. 
Tenone Rinaldo, con altri) move per torre la Valtellina ai gri- 
gioni, II, 112. <>- Fallisce T impresa , 11 3. - Procedure da 
ciò contro i valtellini, ivi. 
Ticozzi Francesco, IV, 5a8, 535, 534, e seguenti. 
Tirano, da Ludovico il Moro è fortificato, I^ uBg. == Vi si mas- 
sacrano i protestanti, li, 235. - È difeso da forze estere e 
provinciali contro i bernesi , zurigani e grigioni che sono co- 
stretti ad abbandonarne T csptignazione, 3i5, 31^, 5i8. c=: 
Occupato dalle truppe del papa, HI, i25. - Si combatte 
intorno la piazza coutto le armi della lega, 161. - I papa-* 
lini cedono la piazza ed il castello, iRi , i63. 
Tomaso, della Chiesa in valle Malenco, II, 172. 
Tomasin Adriano, II, 06^ 67 , 71 , 78. 
Torelli, famiglia, II, 214. 

Andrea, HI, 29B, 007, 5o8, 528, 348. 
Giacomo , II, 25g , 5o5 , 3 1 4 . 
Giovantìi Daltitla , IV , 5o6. 
Luigi , IV , 4 00 , 5o 1 . 
Orazio , II , 21 5. 
Torrioni i per sempre espulsi da Milano^ 187. 
J orriano Martino, podestà di Como, 1^ 169. - Mùore, 170. 

Filippo^ dai Vitani eletto podestà di Como, Ij 170. - 
Fatto prigione dai tlusconi, è chiuso in una gabbia 
di legno, ivi. - Milanesi e comaschi fuggono nel ca- 
stello di Teglio le vendette di Filippo, ivi. - Lo espu- 
gna e smantella, ivi. Perseguita i nemici rifugiati nella 
Prcgallia e nel chiavennasco, 171. Muore, ivi. 
StipiUeone , podestà di Como , 1^ 171. - Assedia Cor- 
rado Venosta nel castello di llulTalura sopra Sondalo, 
prende il castello e lo distrugge, 172. -« A Desio è 
battuto dai Visconti e fatto prigione, 174. 
Totila, re d' Italia , Ij - Muore combattendo, iv» 
Toutsch BonaveìUwa, II; 69. 
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i5i 

TraiiMo, in Illanlz tra valteliini c grigionì lj aprile i5i3y e 
pubblicato in Teglio a rogito Michele Panigoniy 

L 5'7- 

Tra Francia, svizzeri e grigionì in settembre i5i5y 

Fra il duca di Milano e Giovanni Giacomo De Medici 

nel 1 55 1 , II, 
Fra la Lega Grigia e il duca di Feria in Milano Q feb- 

brajo iGii , (1 , 27. 
Tra Francia e Spagna in Madrid aprile i6ai, Iti, Qq. 
Tra Francia e Spagna in Monzone 5 marzo i6a6, III , 2^ 
In Milano tra Spagna e grigioni 3 settembre 1659, 

IV, 458. 

Trnvers Giovanni, llj 4*)» 5a , S^. = III, ^3 

Agostino, II, 

Andrea, III, 5^ 

Andrea f ( altro ), ivi. 

Giorgio , III , 'i^' 

Giovanni Andrea , II , 344* 

Alar tino , Il , 

Vittore, II, ti.'i'.», 'i55. 
Trcsivio. Per sei mesi d'ogni anno residenza del vescovo di Como, 
li, 2^ - Residenza del governatore delU Valtellina , Ij a«6. 
Trouvé , ambasciatore, IV, 4^0, 45«« 
Tscharner Giovanni Ballista, IV , 187. = V , 3^. 
Tur coni Ludovico, lil, 1 a 1 . 

U 

Ugo, figlio del duca di Provenza re d' Italia, Ij ri^ "* ^ 
posto , llS^ 

Urbano Vili, papa. III, 129, 171 , aoa, a 1 1 , 256. 

V 

Vtdenza , il conte ( di ), HI, 4i8' 
Vallen'stein , III , 5(59. 

Valtellina , d' onde il nome , L_ 7^- ~ Confini ed estensione^ 
I^ Li - Costituzione fisica e clima , ivi. - Divisione territo- 
riale, 2. - Popolazione, ivi. - Estimo, ivi. - Fiumi, ivi. - 



Mouti , ^ " Strade principali, ivi. - Piodotti naturali, 12^ 

- Industria, 5^ - Scienze, 55i - Pubblica istrntione, 3fi. 
«> Fisico e morale degli abitanti, ^ - Commercio, 4^ - 
Monete, pesi e misure, ivi. - Religione e soperstiiloni, 44» 

- Lusso, ~ Educazione, 5À. - Àmenitli della provincia, 
55. - Lingue e dialetti, S^* - Ricerche sui primi abitatori 
della Valtellina, §^ - Altre sui nomi di Valtellina, Chia- 
venna e Bormio , 6& - Escursioni dei Vennoneti , poi val- 
tellini sul comasco, - Uniti ai Camuni ora Valcamonici, 
affrontano le armi di Roma, sono vinti e domati, ^ 
U invasione di Attila cresce di ragguardevoli abitatori la 
provincia , 76. - Gli alemanni sono disfatti in Valtellina dalle 
armi romane, ivi. - Nè Volterra, nè Volturnia, nè Voliu- 
rina sono mai state in Valtellina 0 ai confini, 90. - Di lei 
governo sotto Azzo Visconti, 197. - Riparto dei tributi cou 
G)mo, 196. - Riunita al comasco, at3. - Decreto relativo, 
ivi. - Osservazioni contro chi lo impugna, 318. • Decisioni 
sul loro concorso con Como al pagamento dei contributi, 
'21^. - Contestazioni con Como in fatto giurisdizione ed av-r 
vicendarsi deli' esilo loro , 340. - Controversie cou Como 
circa il concorso ad alcune spese, ^^1. - La peste, :i84. a 
Osservazioni sui cinque capitoli ^ II, - Per essi i vallel- 
lini sono liberi salve alcune prerogative al vescovo dì Coita 
ed alle Leghe dei grigioni, 5^ - Fatti provanti quelle ve- 
rità, LO. - l grigioni impugnano 1 cinque capitoli e diconli 
foggiati dai valtellini nel 1G20, ivi. - Se ne mostra la real- 
tà , ivi. - Nega contributi ai grigioni, ' ^ inutilmente 
assalita da Giovanni Giacomo De Medici, - Peste e fame 
in vari comuni , 5^ • Vi si introduce la religiosa riforma, 8lL, 

- E visitata dal vescovo di Novara Francesco Bonomio, lofì* 

- Maneggi per torla ai grigioni, 113, 1 1 5 , ** Peste, 
134- - i grigioni spediscono sei commissari per ì! eseguimento 
dei dominicali decreti, 306. - Vi sì massacrano i protestanti, 
dalla pag. loj alla ifjj. - Vi giungono truppe dal mila- 
Tiese, 391. - Ne escono i grigioni, 395, 396. - Vi scen- 
dono con zuriganì e bernesi , 3o6. - Battuti , te ne Tanno ^ 
319. = Trattati col Feria per la restituzione della provin- 
cia ai grigioni. III, 37. - Richiestane, spedisce la Valle sci 
compagnie all' arciduca d' Austria in Tirolo , 1 10. - Rien- 
trano assai scemale dal ferro e dai morbi, 1 16. - É occu. 



pata <lai francesi di Gucflìer, 1 9.R. - Disegnl^'ili Roma o di 
Spagna sulla provincia , 129. - É occupata dalle tru^^pc del 
papa, - Ne viene abbandonata, i65. - £ occupata 

dalle truppe del Coeuvres, 166. - Controversie coi bormiesi, 
344' - La peste, 354- - Per essa, il Feria conduce truppe 
oli* imperatore in Germania, 377. - É occupata dalle truppe 
grigi one c francesi, 58i. - Vi si avanza per combatterla il 
Serbelioni , 583. - 1/ imperatore vi spedisce il Fernamondo , 
388. - Ne escono i francesi, 44 ~ ^ restituita ai grigio- 
ni , 4^3* = 6'""S^ ^ torre controversie giurisdizionali il 
nunzio apostolico. Federico Borromeo, IV, fìiL - Il papa 
le dà un vicario generale, 08. - Cagioni speciali di scon- 
tento circa il governo grigione, l25a " Se ne grava alla 
dieta, i3q. - Spedisce deputati air L R. governo di Milano, 
148. - Intima decade di penitenza nel Santuario di Tirano^ 
177. - Nuove missioni alle Leghe, 198. - Missione a Vien- 
na, aia. - Si giustifica in faccia ai comuni della Rezia, a 19* 

- Altra missione a Vienna, aa6. - Congresso a Milano, a5i. 

- Accetta il progetto finale, a^a. - Congresso in Coirà, 
^79* " Fazioni, 3ia, 5a6. - Congeda i rappresentanti gri" 
gioni e proclama libertà, 55q. - Spedisce deputati a Bona- 
parte che accetta di essere mediatore per comporre coi gri- 
gioni, 549. - Governo interinale, 55o. - Dichiarazione 
giuiUficaUva , 565. - Piano provvisorio di gorcrno, ctrg. - 
Nuovi deputali a Oonaparle, 585. - Il Direttorio di Fran- 
cia, sta per unire la provincia alla Rezia, 589. - Bonapartc 
fìssa la sorte futura della provincia , ^o5. - 1 deputati la 
conoscono in Milano, 4' 5. £ trasformata in Dipartimento 
d'Adda ed Ogiio, 45o. > E occupata dagli austriaci, 4^^- 

- Brighe per la nomina del cancelliere generale, 47 - Rien- 
trano i francesi, 5o6. - Risorge il Dipartimento d' Adda ed 
OgIio , 509. ' La provincia è fatta parte del Dipartimento 
del Lario con un vice prefetto in Sondrio, 517. - £ can- 
giata in Dipartimento dell* Adda , 5a4. - Insurrezione di 
vari comuni, 553, 554^ 555, 55G. - É colle armi, sedata, 
549> = I grigioni muovonsi per invadere la Valtellina e i 
Contadi, V, lQi ^ Il consiglio Dipartimentale spedisce de- 
putati a Vienna a chiedere 1' unione della Valtellina e dei 
Contadi anche di diritto alla Lombardia, E ottenuto l'in- 
tento, - La provincia c visitata da S. M. L U. Ferdi- 
nando l , I u'i. 



Faai^, III« 4>3f ^t). 
FkmglU Giaetìmo^ Vii, 8i. 
r^mmmePkefo, II, 3t3, 5t5, 3i6» 
Ftmma^ { U AoNgUm )| II, sta. 

.ritffiipmò, di AnUNuoy tod* 

Antonio > di Gitoomo , ivi* 

ìétMtuko, vescovo di Como, I, i!S8b ^ Non è ncono* 

•duco da cotenchi , ivi. 
jinmeMno, tp i6i* 
A»vi»aitOy i8o. 

CamfOo, II, a36. 

C&mrfib^ II, ijii, a37, a84, 544. 

Claudio, [ altro IT, 453. 

Corrado , dai Riisconi eletto podestà di Como, t, 170. 
È (la Filippo Torriani vinto in battaglia , ivi. 
É fatto prigione e chiuso in gabbia dì legno, ivi. - 
É liberato Napoleone Torriano , 171. - Coglie e 
chiude nel castello di Boflalora il vescovo di Como 
Raimondo Torriano, ivi. - Lo rende, i'j2. - Fa 
Uucidarc 1* inquisitore Pagano da Ijecco, 177. 

Egano , 1 , 161. 

Egidio, Il , 3^0. 

Flaminio , U , aSG. 

Francesco, II, 97 , 121 , 3o4« aoS, a55, !i54y a37, 

a58 . U84. 
Francesco Zewerio, IV, SaS. 
Giovanni Abbondio , II , 278. 
Giovanni Antonio, TI , 1 a i . 
Giovanni Igruxzio, IV, i4o. 
Giovanni Paolo, lì, lax 
Giuseppe , V , 1 06. 
Gobardo , I , i65. 
Ippolito , H, a47, a84« 
Marco, II, uS^. 

Marcantonio , II, a33, a34, a68. 9 111, ao, lap^ 

lai , 14 >, 161 , a24- 
SimottOp il, 161, 5i4, 3i8, 3aa. 
Vincento, II, aaS. » lU, 90, tao, 345, 374, 448. 
yetiiurino da Bergamo f, t, tga. 

^ùioiii^ ni, 417. 
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ViUenetwe, III, 4» 7* 

yisGWUi ji/Mnio, agente del Feria in Valtellina , III, a5. 

Astorre, ucciso dal De Medici, li, 4^* 

Azxo, tigoore di Como, I, iqS. - Fa diroccare le 
mnra di Sondrio, I94- - E vics^rio imperiale in Lom- 
bardia y 19(3. - Di lui carattere e morte, ig-^. 

Giovanni Battista, comandante di Musso, II, 45. 
Cede, ingannato, la piazza al De Medici, ivi. 

Giovanni e Luchino, succedono ad Asso, I, i97« *- 
Confermano ai valtellini la indipendensa da Como, 
198. • Carattere e morte di LaabiBAy ivi. - GjoYanai 
fa confermare erediuria It signoria nd discendenti 
di liatteo il Grande, igg. - Col dantro • colTamii 
cresce lo Stato , ivi. - Maoce , ivi. 

Matuo, Bernabò e Galeazzo, si dividono lo Sialo 
nel ptrtaggio, Como colla Valleliina, ecc. sono di 
Galeazzo y 1, 199. • Miufie IfatleOy ivi* - Garallers 
di Galeazzo, 201. 

Matteo, ( altro ), signoi^ di Blilano, I, 179, 181. - Perde 
la signoria di Milano, i85. • Vi è mlilniU, 187. 

Nicola, IV, 519. 
Fistone, IVy 540, 543. 

VUmi, pcnagnilano i Rusconi in Valtellina e vi recano danni, 
I y i8oto - Battuti da Piatto Quadrio di Ponte , ivi. - Sono 
di nuovo in Valtellina contro Ì Yloedoniini , i85. - Asse> 
diano inniilmaote fl caUdb di Chiaveniiay Ivi. • L* hanno 
per danaio I ivi. 
Vim Frmemco, II, 5i5, 5i5, Sid 
GUwumi, II, 9i5. 
Giovanni Jnimh, 11^ 

V 

;^ecrfoii«fg,V,5o,55, 56, 57, 60, 61 , 6s, 63 , 65 , 68, 

76, 78. 

JViìzeck, III, 157, a4(» ^5i, 159, 397. 

z 

Zapardi Margherita, I, 46. ss. II, 160. 
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Zilli, barnabila, IV, \ ìc). • . 

Zoja Giovanni Paolo , IV , 454» • 
Zuccaia Gabriele, II, 3 io. 

Baldassarre f IH, 355. 

Carlo , IV , li 7. * 

Giovanni Antonio, detto Del Medico, II, 3 10. 
Vincenzo, IV, 56 1 , 070. 
Zuingle Ulrico, suoi priocipj, II, 79. - Cenni di sua dottrina, 
80. - Predica contro le indulgenze ecc , ivi» - Muore com- 
battendo, 8a. 
Zuniga Baldassarre, III, 44» io4' 



ERRORI CORREZIONI 

Pag. 5 Un. 16 cstingono estinguono 

• 5 • 7 cavalleria gendarmeria 

» 8*9 manifestano manifesta 

• 22 9 26 181 3 i5ia 

' » 34 * '9 quello quella 

» 35 • 9 quello quella 

B ivi > 4^ quella quello 

» 54 • 6 non Murat non a Murat 

» 59 » 35 . ; se Se 

» 4^ • 02 alcuna famiglia di esse . alcuna di esse 

o 4^ * ^ Vurbna di Vurbna 

» 4^ 9 5 e alla risposta negativa . rispose di nò 

• 64 B 35 colli calli 

» 73 « 28 aux au 

» 74 » 16 Chiedavano Chiedevano 

» Ila B 57 XX ...... . XXII 

» lai B ao benefici ...... bcneficj 
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